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M. TERENTI1 

VARRONIS 


DE RE RUSTICA 

L1BER PRIMUS 

CAPUT XLIL 

De Melica , seu Medica . 

De Medica in primis obscrves , ne in 
terram nimium aridam , aut variata, sed 
temperatam semen demittas . in iugeram 
unum , si est natura temperata terra , 
scribunt opus esse Medica sesquimo - 
dium. id seritur ita , ut semen iafóatur , 
quemadmodum scilicet cum pabulum , & 
frumentum seritur. 
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MARCO TERENZIO 
VAR RONE 

. , ^ t 

DELL* AGRICOLTURA 

Jf * $^ì* sf C^*«^5 jf^i * i^ìjfr 

LIBRO PRIMO 

. CAPITOLO XLII. 

/ « 

De//* erba medica . 

Riguardo all’ erba medica è da osser- 
varsi specialmente di non ispargere il 
suo seme in una terra troppo arida, o 
fangosa , ma temperata (1) . Scrivono 
che in un jugero, quando il terreno sia 
di sua natura temperato , fa mestieri 
un moggio e mezzo di erba medica (2). 
Questa si semina gettando il seme in 
terra (3), in quella stessa guisa che si fa 

A 3 quan- 
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quando si seminano i foraggi e le bia- 
de . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XLII. 

(1) De medica. Vittorio non trovò ne’ co- 

dici queste due parole, e sospetta che 
vadano trasportate ad in iugerum unum , 
qual lemma dell’erba medica. Scali- 
gero è con Vittorio; anzi è persua- 
sissimo che tutte le parole del testo sino 
a in iugerum sieno una continuazione 
dell’ antecedente capitolo , perchè l’er- 
ba medica spargitur , e l’olivo demit- 
titur . Popma e Poqtedcra sono della 
stessa opinione: di fatti l’erba medi- 
ca addimanda un terreno pingue e ben 
lavorato, non già arido e fangoso, co- 
me ci assicurano anche Virgilio, Co- 
lumella, Plinio e Palladio. 

j* ... i « 

(2) Se squimQdium . Columclla nel libro II, 

capitolo XI , semina un cyathum di 
erba medica in un’ estensione avente 

die- 
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dieci piedi di lunghezza, e cinque di 
larghezza j per conseguenza nel li- 
bro XVIII, sezione XL 1 II di Plinio , non 
è da leggersi in iugera modia Vicena , 
ma forse in iugcrum modii bini , ov- 
vero in iugera Viccna modia tricena. 

{3) Id seritur . Ursino lesse in un codice 
id differtur . Pontedera sembra appro- 
vare questa lezione; ma è da riget- 
tarsi, poiché l’erba medica non si tras- 
pianta. Gesnero e Pontedera vogliono 
che si legga semel iaciatur , onde non 
sia necessario seminare nuovamente . 
Vittorio trovò ne’ codici un L in luo- 
go di sciliceti e perciò Pontedera la 
voleva esclusa dal testo > 
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V A K R O N E 


CAPUT XLlll 

De cytiso . 

Cytisum scntuì' in terra bene subaEla 
tanquam semen brqssiae ; . inde dijfertur 3 
& in sesquipedem ponitur . aut etiam de 
cytiso duriorc virguU deplantantur y &* 
ita pangitur in serendo . 
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CAPITOLO XLIII. 

Del citiso . 

Fi semina il citiso in una terra bene la- 
vorata , come appunto suolsi fare pel se- 
me dei cavoli : dappoi si traspianta , e 
le piante debbono avere tra di loro la 
distanza di un piede e mezzo (i). Si 
prendono anche sopra un forte citiso dei 
piccoli rami che vanno piantati coll’ ac- 
cennata distanza . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XLIII. 

(i) Sesquipedem. E' oscuro in questo luo- 
go Varrone, non sapendosi ben dire 
se il piede e mezzo appartenga alla 
profondità della fossa, ovvero alla re- 
ciproca distanza delle piante . Colu- 
mella nel libro V , capitolo XII, pre- - 
scrive che le piante del citiso sieno 
per ogni parte distanti tra di loro 
quattro piedi; e Plinio assegna a quel- 
le che hanno la lunghezza di un cu-* 
bito , una fossa di un piede. 

CA~ 
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CAPUT XLIV. 

Quot modii serantur fabae , tritici , 
hordei , farris , 

Seruntur fab a modii un in iugero , tri- 
tici v , ordei vi , farris x 3 sed nonnullis 
locis paulìo amplius , aut minus . si enim 
locus crassus 3 plus: si macer 3 minus . 
quare observabis quantum in ea regione 
consuetudo erit sercndi : ut tantum facias 3 
quantum vaici regio 3 ac genus terree, ut 
ex codem semine aliubi 3 cum decimo re- 
deat 3 aliubi cum quintodecimo , ut in He- 
truria , & locis aliquot in Italia . in Sp- 
iantano dicunt etiam cum centesimo redi- 
re solitum . in Spria ad Garada 3 O* in 
Africa ad Bpzacium item ex modio nasci 
centurn . lllud quoque multum interest in 
rudi terra , an in ea sems 3 qua quotan - 
nis obsita sit , qua vocatur restibilis : an 
in vervaSio 3 qua inter dum requierit . Cui 
Agri us 3 In Qlpnthia quotannis restibdia 

es- 
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it 


Quanti moggi di fava, di fomento , di orzo , 
e di farro si seminano in un 'jugero . 

In un jugero si seminano tre moggi di 
fava , cinque di formento , sei di orzo , 
e dieci di farro * ma in alcuni luoghi di 
queste semenze o se ne sparge un poco 
di più , o un poco di meno: poiché se 
il terreno è pingue , ,se ne accresce la 
quantità , come si diminuisce in un ma- 
gro (i) . Laonde intorno alla quantità 
della semenza osserverai P uso del paese , 
acciocché tu semini quella misura che ri- 
chiede la natura del paese e del terre- 
no ; essendoché la medesima quantità di. 
seme dà in certi luoghi il dieci, ed in al- 
tri il quindici per uno, come nell’Etru- 
ria e in alcuni altri paesi d’ Italia . Di- 
cono ancora , che nel terreno sibaritico 
suolsi ritrarre il cento per uno , e che 
lo stesso pure si avvera nella Siria pres- 
so Gadara (i) > e in Africa nelBizacio. 
Parimente importa molto a sapersi se tu 
semini in una terra incolta , o in un$ 

che 
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esse dìcuTìt , sed ita ut ter fio quoque an- 
no uberiores ferant fruofus. Licinius , 
Agrum alter ni s annis relinqui oportet 3 
aut panilo Jevioribus sationibus serere 3 id 
est 3 qu<£ minus sugunt tcrram . Dice tur 3 
inquit Agri us , de tertio gradu 3 de nu- 
tncationibus , atque alimoniis eorum . Li - 
ciniUs y Qua nata sunt 3 inquit , in fundo 
alcscunty adulta concipiunt 3 pragnantia 
cum sunt 3 matura panunt poma y aut spì- 
cam: sic alia, simile ci 3 a quo prof e - 
Cium 3 redit semen . Itaque si florem 3 acer - 
bumque pirum 3 aliudve quid decer pseris , 
in eodem loco , eodem anno 3 nihil rena * 
scitur 3 quod prtegnationis idem bis habere 
non potest. ut cairn muheres habent ad 
partum dies certo s , sic arbores ac fruges. 


CxriTOLo XLIV. 13 
che si semina tutti gli anni , e che in 
latino si chiama restibilis ; ovvero in una 
che si lascia quieta di tempo in tempo , 
che dai Latini si dice vervaSìum , e da 
noi maggese , o novale . Agrio gli disse : 
Si pretende che in Olinto si seminino le 
terre tutti gli anni , ma che però non 
producano frutti copiosi che ogni terzo 
anno . Licinio ripiglia ; Bisogna che la 
terra si lasci riposare un anno sì, ed uno 
no; o almeno non caricarla ogni secondo 
anno che di semenze leggere , cioè di 
quelle che poco assorbano il succo della 
terra. Parlaci dunque , dice Agrio, del 
terzo grado (3), cioè delle nutrizioni e 
degli alimenti delle semenze . Le semen- 
ti che sono nate , crescono , die’ egli , nel 
fondo ; fatte adulte concepiscono , e quan- 
do sono pregne e mature partoriscono 
frutti , o spighe . Similmente produconsi 
gli altri frutti . Ogni semenza riproduce 
sempre una simile semente . Per lo che 
se tu staccherai il fiore , o il frutto im- 
maturo del pero, o di qualsivoglia altro 
albero 5 in quel luogo dove avrai colto 
o l’uno , o 1’ altro , non vi nascerà niente 
in quell’anno, perchè il medesimo frutto 

non 
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non pub essere concepito due volte in tm 
giorno (4) 5 nella stessa guisa che le don- 
ne hanno i loro giorni fissi pel parto > 
così gli alberi e i frutti della terra. 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo XLIV. , 

(1) Simacer , minus. Coluraellanel libro fi, 

capitolo IX , dice apertamente il Con- 
trario. Ursino omette poco dopo se - 
rendi , ed egregiamente corregge il 
testo così : conàuetudo erit , ut tan- 
tum facias : quod tantum valet . . . 
terree, ut ex , &c. Più brevemente si 
può dire facias. Tantum valet. 

(2) Garada. Non si sa esservi alcuna pro- 

vincia, o città con questo nome. For- 
se è da leggersi Gadara , di cui una 
volta ve ne furono due nella Siria. 
Così corresse Schocttgenio, applaudi- 
to anche da Gesnero. E' con questi 
Bocharto al libro I delle Georgiche di 
Virgilio, pag. 525. Pontedera corregge 
Varrone perj mezzo di Plinio , il qua- 
le in due luoghi dice apertamente che 
il terreno di Bizacio frutta il cento 
cinquanta per Uno . 

( 3 ) 
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C a r i to l o XLIV. 15 

(3) Debbesi ricorrere al capitolo XXXVII 

di questo libro. I cofnentatori discor- 
dano tra di loro su questo passo. Noi 
ci siamo fatto lecito , dietro i codici e 
le edizioni , di cangiare Licinius in 
ille , quasi che chiaramente non s’ in- 
tendesse che Licinio ripiglia il discor- 
so. Sarebbe da mutarsi la corrente in- 
terpunzione cum sunti matura pariunt 
poma , perchè è certo che gli alberi , 
o le biade non partoriscono subito 
frutti maturi , dovendo prima prece- 
dere il concepimento e poi la matu- 
razione. Dicasi adunque praegnantia , 
Cum sunt matura } pariunt poma . 
Stando alle antiche edizioni è da tra- 
lasciarsi simile ei y e da scriversi Sic 
alia. A quo profeclum , redit semen. 

(4) Idem bis. Saggiamente Ursino e Ponte- 

dera restituirono 1’ antica legione, fa- 
cendo diem idem bis , conformandosi 
in ciò anche a Teofrasto nel libro I y 
capitolo XIV de causis plantarum . 
Gesnero difende senza ragione prcegna - 
tionis ; e vuole che sia lo stesso di 
prcegnationes » 

CA - 
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CAPUT XLV. 


Sata quoto quaeque die de terra 
prodeant . 

Primum plerumque e terra exit ordeum 
diebus vii. nec multo post triticum . legu- 
mina fere quatriduo y aut quinque diebus y 
praterquam faba. e a enim sertus ahquan- 
to prodit seges . O stendi! idem mi liti m y & 
sesama y & estera similiter aquis fere 
diebus y praterquam si quid regio y aut 
tempcstas vitti attuili , quo minus ita fiat. 
Qua in seminario nata , si loca erunt fri - 
gidiora y qua molli natura sunt y per bru- 
malia tempora tegere oportet fronde , aut 
str a mentis : si erunt imbres secuti y viden- 
dum necubi aqua consista! . venenum enim 
gelum radicibus tenellis sub terra y O* su- 
pra vìrgultis y qua nec eodem tempore 
aque crescunt . nam radices autumno y aut 
hteme magts sub terra, quam supra ado - 
lescunt , quod tetta terra tepore propa- 
ga n- 
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CAPITOLO XLY. 


In qual giorno i varj semi escano 
della terra. 

D ordinario esce della terra primo di 
tutti T orzo , il quale spunta sette giorni 
dopo essere stato seminato . Il formento 
esce non molto tempo dopo . I legumi 
spuntano fuori quasi dopo quattro gior- 
ni , o cinque , tranne la fava , perchè 
questa esce di terra alcun pocó più tar- 
di (i). Il campo seminato fa apparire 
parimente tra i quattro, o i cinque gior- 
ni il miglio, il sesamo ed altri simili 
grani , quando bene non sieno ritardati 
o per difetto del paese , o per la cattiva 
stagione. Se il terreno è troppo freddo, 
bisogna coprire, nel tempo del solstizio 
d’ inverno , di foglie , o di paglia quelle 
piante che sono nate nel vivaio , e che 
sono di una natura dilicata . Se al fred- 
do poi terranno dietro le piogge, si fac- 
cia in guisa che 1’ acqua non ristagni in 
alcun luogo j perchè il ghiaccio è un ve- 
leno non tanto alle tenerelle radici che 

Marrone Tom. III. B 
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gantur , supra terram aere frigidiore rin* 
guntur. idque ita esse docent sihestria 9 
ad qua sator non accessit . nam prius ra- 
dice s 3 quam ea qua ex iis solent nasci , 
crescunt. neque radices longius procedunt , 
msi quo tempore venit sol . his duplex 
causa 9 quod & radicum materiam aliam 3 
quam aliam longius proiicit natura: O* 
quod alia terra alta facilius viam dal. 
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Capitolo XLV* re* 
Sono sotterra , quanto ai fusti che stanno 
al disopra , quantunque sì le une , che 
gli altri non crescano egualmente nel me- 
desimo tempo , perchè le radici sotto ter- 
fa crescono più in autunno , o in inver- 
no * dei fusti che stanno al disopra (2), 
per la ragione che coperte di terra, i\ 
calore di questa serve a dilatarle ; laddo- 
ve quanto havvi sopra la medesima, vie- 
ne ristretto dall’aria eh’ è più fredda (3), 
E che sia così , ce lo dimostrano le pian-, 
te selvagge , delle quali il coltivatore non 
ha alcuna cura ; imperciocché crescono 
prima le radici di quanto suole nascere 
dalle medesime : e le radici non si esten- 
dono più da lungi se non in quel tem- 
po } in cui il sole le riscalda (4} . Due 
sono le cause del maggiore allungamento 
delle radici: la prima dipende dalla na- 
tura , la quale allunga più alcune radici , 
che altre; e la seconda dipende dal ter- 
reno, essendovene alcuni che danno più 
libero il passaggio alle radici di altri* 


iò ' '■ VaRRONE 

. s 

annotazioni 

* \ - 

al Capitolo XLV. 

(i) Prodit seges . Teofrasto nel libro Vili, 
capitolo I della Storia delle piante,, e 
da dove Varrone ha tratto questo sen~ 
timento , dice che la fava esce un po- 
co più tardi dell’ altra biada; e per- 
ciò sarebbe da dirsi prodit quam so - 
ges , cioè la biada . Plinio nel libro 
XVIII, capitolo VII, fa che i legumi 
escano di terra sul quarto giorno , od 
al più tardi nel settimo . Non senza 
ragione adunque voleva Ursino che 
dietro a Teofrasto e Varrone si leg- 
gesse in Plinio legumina quarto , vel 
eum tardissime quinto* Ursino è di 
, parere che seges ostendit sieno una 
glossa; ma stando ai codici ed alle 
antiche edizioni è da leggersi prodit . 
Seges ostendit. Per seges qui è da in- 
tendersi il campo , o la terra semi- 
nata. 

(2) Quam supra adolescunt . Pontedera , per 

mez- 
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Capitolo XLV. zi 
mezzo di Teofrasto, saviamente cor- 
regge il testo così : (piani (piee supra 
adolescunt . Ursino rigetta la voce ra- 
dices come superflua. 

(5) Ringuntur . I codici esaminati da Vit- 
torio hanno tinguntur . Forse., secon- 
do lui, è da leggersi tanguntur^ cioè 
feriuntur , cocdunturque , perchè Var- 
rone nel libro II , parlando dei dan*- 
ni che ricevono le bestie dal freddo, 
disse .• 6* iniicitur aliquidj ne frigu$ 
cacdat . Scaligero mette restringuntur , 
Ursino restinguntur s Schneidero con 
Crescenzio e con un codice veneto cin- 
guntur , e Pontedera stringuntur . Ge- 
snero sta per la lezione del testo , di- 
cendo che qui si adopera questo ver- 
bo metaforicamente. Noi abbiamo tra- 
dotto stringuntur , essendo certo che 
in grazia della circostante aria fredda 
gli umori sì addensano nelle piante , 
e che quindi è interdetto il germoglia-^ 
mento . Gellio disse mare getti strin- 
gi ; e Lucrezio morbus ut ìndicat , 6* 
gelidai stringor aquai. Appoggiati a 
Poliziano ed ai codici , non già ad 

B 3 Al- 
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Aldo, è da dirsi poco dopo : Narri 
prius r adice $ , qu am ex eis quod solet 
nasci , crescunt . 

(4) Neque radices longius, Scaligero è per- 
suaso qhe si debba leggere nisi quo 
pervenit sol, Ursino poi cangia tem- 
pore in tepore , e toglie di mezzo lon- 
gius , perchè Teofrasto e Plinio dico- 
no 


CAPUT XLV1. 

• „ » \ f \ * • 

Ex quibus foliis cognosci possint anni 
tempora . 

: •" ".'Mi • . :iv- 

Propter eiusmodi tes admiranda discrimi- 
na SUnt naturalità,' quod ex quibusdam 
foliis proptcr corim versuram 3 quod sic 
anni ternpus 3 dici possit , ut olea 3 O* 
populus alba , & salix . Horum cn'rn fo- 
lla 9 cum converterunt se , solstitium dm- 
tur fuisse. nec rriinus admirandum 3 quod 
fit in flonbus quos vocant hcliotropia , ab 

e o quod ad solis ortum mane spettante 
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Capitolo XLV. 23 
■ no lo stesso. Pontedera sta per la le- 
zione del testo. Noi abbiamo volga- 
rizzato il seguente testo dietro a Po- 
pma : nisi quo tepor venie solis . Si 
potrebbe anche dire nisi quotenus per- 
’*venit sol. Forse da solis nacque his 
che, come inutile, è rigettato da Po- 
liziano e da Crescenzio, 


CAPITOLO XLVI. 

«J ' V.“ . \ 

Da quali foglie si possano conoscere 
i tempi dell' anno , 

In grazia di consimili ragioni si osserva- 
no differenze maravigliose nella natura 5 
perchè dal vedere a qual parte sono ri- 
volte alcune foglie , si può sapere in qual 
tempo di anno si è (1), Tali sono le fo- 
glie dell’ ulivo, del pioppo bianco e del 
salice ; perchè quando le foglie di queste 
piante si sono rivolte , si sa essere già 
passato il solstizio di state . Nè è meno 
maraviglioso quello che si osserva in al- 
cuni fiori , chiamati girasoli , i quali nel- 

B 4 la 
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& c'ìus iter ita sequuntur ad occasum , 
ut ad cum semper speSient . 
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Capitolo XLVL 23 
la mattina si volgono a quella parte, da 
cui nasce il sole, e lo seguono nel suo 
corso sino a che tramonta , dimodoché 
sono sempre rivolti verso il medesimo» 


annotazioni 

al Ca titolo XLVT. 

(1) Dici potest. Stando a Teofrasto ed sL 
Plinio è da dirsi disci potest , e pOeo 
dopo discitur . Un argomento che con- 
ferma questa correzione, ce lo sommi- 
nistra il titolo del capitolo. L^osser- 
Vaziorìe smentisce quanto assertorio 
Teofrasto, Varròrie e Plinio circa il 
Volgersi del girasole. Deriverebbe fot* 
se questo dalla differenza del clima ? 
ovvero V heliotropium è differente dal 
nostro girasole ? Egli è certo anche 
oggidì che le foglie di parecchie pian- 
te seguono la luce del sole , come so- 
no alcune delle pinnatifide , le cui fo- 
glie si serrano nella notte, e si apro- 
no la mattina: questo fatto però non 
ci avverte della stagione corrente . 

CA - 
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CAPUT XLVll 
Quemadmodum sata tuenda sint. 

* f r > « 

In seminario qua surculis consita , 0* 
corum mo/liora erunt natura cacumina , 
ut dea ac ficus > ea summa integenda bi - 
vis tabellis dextra 0* sinistra deligatis , 
herbaque elidendo , 0* dum tenera sunt 
vellenda , prius enim arida faSia rixan- 
tur 3 ac celerius rumpuntur 3 quam sequun- 
tur , Contra herba in pratis ad spem fa- 
nisicia nata , non modo non evellenda in 
nutricata , sed etiam non calcando . quo 
pecus a prato ablegandum 3 0* omne iu - 
mentum 3 ac etiam homines . solum enim 
hominis exitium herba 3 0* semita funda - 
mentum ♦ 
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CAPITOLO XLVII. 

In qual maniera si difendano i seminati , 

Que’ vivai che sono piantati di germo- 
gli , e le cime de 5 quali sono di loro na- 
tura più tenere, come sono quelle dell’ 
ulivo e delfico, si, >debbono coprire nel- 
la sommità per mezzo di due tavole in- 
sieme unite, una delle quali sia a de- 
stra , ed una a sinistra (i), Debbonsi 
ancora sradicare le erbe ed estirparle pri- 
ma, e fino a tanto che sono tenere; im- 
perciocché, fatte adulte e forti, resisto- 
no e piuttosto si rompono che lasciarsi 
sradicare (z). Per contrario, l’erba nata 
rie’ prati , e che dà speranza di buona 
raccolta di fieno, non solo non si debbe 
sradicare nei tempo che si nutrisce, ma 
ancora non si debbe calpestare coi pie- 
di (3): in allora si dovrà tener lontano 
dal prato il bestiame e ogni giumento 
non solo , ma anche gli uomini , perchè 
il piede dell 1 uomo è la ruina dell’ erba 
che calpesta , com’ è il fondamento di 
nuovi sentieri . 

AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XLVII. 

<i) Deligatis . Ursino vuole che un poco 
avanti si legga molliore e che si riferi- 
sca a natura 3 perchè nel capitolo XLV 
disse quce molli natura sunt * Lo stes- 
so Ursino leva via deligatis ; nel che 
non ha tutto il torto , perchè qui non 
si adoperano che due sole tavole ^ le 
quali , per coprire le cime delle pian- 
ticelle , basta che sieno reciprocamen- 
te inclinate, e che nella sommità si 
combacino . Se fossero tre , bisogne- 
rebbe allora legare le laterali alla 
superiore . 

(S.) Aridce ja&oe . Questa lezione è falsa. 
Gli agricoltori non debbono aspettare 
che le piante diventino secche , perchè 
allora sarebbe superfluo di sradicarle : 
d’ altronde i semi delle medesime sa- 
rebbero già caduti in terra ; il che 
inculca Varrone di evitare nel capi- 
tolo XXVII di questo libro . Si può 

di- 
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dire o adultce , o vivida, ovvero -va- 
lidae , 

(5) In nutricatu . Ursino crede che sieno 
spurie queste parole . La seguente vo- 
ce quo o è da interpretarsi per quare, 
ovvero è da leggersi con alcune edi- 
zioni quin. 
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CAPUT XLVllt. 

Quae in spica sint vocabulaj & 
causae eorum « 

• * 

In segetibus autem frumentoni > quod cui- 
mus extulit , Spica ea> qua mutilata non 
est , in ordco * O 4 Critico tria habet con - 
tinetitia > granutn > glumam * aristam t & 
etiam primitus spica cum ori tur 3 vagì- 
nam, granum di Slum , quod est iniimum 
solidum . gluma , qui est folliculus eius * 
arista , qua ut acus tenuis longa cminct 
e gluma * proinde ut grani theca sit glu- 
ma ) & apex arista * Arista & granum 
omnibus fere notum : gluma paucis < Ita - 
que id apud Ennium solum scriptum scio 
esse in Euhemeri libris versis . videtur vo- 
cabulum etymon habere a glubendo, quod 
co folliculo deglubitur granum * itaque co- 
dem vocabulo appellant fìci eius , quam 
edimus > folliculum . Arista di Sla > quod 
arescit prima t granum a gerendo , id enim 

se- 
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Quanti nomi si dieno nella spica > è 
perchè così chiamati , 

Tra i grani che si annoverano nella clas- 
se del tormento, quella parte che costi- 
tuisce la sommità della pianticella , si chia- 
ma spica (i) < Questa che nell’orzo e 
nel fomento non è troncata (z), abbrac- 
cia tre parti, cioè il grano j la lolla e la 
barba , senza contare anche la vagina che 
porta la spica , quando comincia a nasce- 
re . Si dice grano il corpo solido rinchiu- 
so nel guscio ; lolla il follicolo del me- 
desimo grano , e barba que’ fili eh’ esco- 
no dalla sommità del guscio, e che si 
prolungano come un ago fino; dimaniera- 
chè la barba è come le corna del gra- 
no (3). La barba ed il grano sono qua- 
si noti a tutti ; ma la lolla è nota a po- 
chi « Per quanto a me consta , so che 
soltanto ne fa menzione Ennio nei libri 
di Euhemero (4), eh* egli ha tradotti * Pa- 
re che P etimologia della lolla , detta iti 
latino gluma, derivi da dilollare, ossia 

dal 



3* Varrone 

seritur , uti spica gerat frumentum > non 
ut glumam aut aristam gerat: - ut vitis 
seritur , non ut pampinum ferat , sed uvam . 
Spica autem , quam rustia , ut acceperunt 
antiquitus 3 vocant specam > a spe videtur 
nominata . eam cnim quod sperant f ore , se - 
runt. Spica mutica dicitur , qua non habet 
aristam : ea emm quasi cornua sunt spica - - 
rum y qua primitus cum oriuntur , neque 
piane apparente qua sub latent herba, 
ea vocatur vagina , uti qua latet conditura 
gladium . Illud autem summa in spica iam 
matura y quod est minus quam granum y 
vocatur frit . quod in infima spica ad cuL 
mum strumenti summum , item minus quam 
granum est , appellatur urruncum . 

• ■ • • * i • ■ 
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dal verbo latino gìubere , perchè si spo- 
glia il grano del suo follicolo ; perciò 

questo medesimo vocabolo si da ai ioiu- 
colo di quel fico che noi mangiamo. La 
barba è detta in latino arista , perchè è 
la prima a seccarsi. Il grano si chiama 
in latino granititi dal verbo gerere, 0 
portare , essendoché si semina il fomen- 
to , onde questo porti la spica , non già 
la lolla, o la barba; in quella guisa che 
si pianta la vite,, acciocché questa non 
porti i pampani, ma bensì l’uva. La spi- 
ca poi , che i contadini chiamano Li la- 
tino speco , parola antica ch’eglino han- 
no conservata, sembra essere stata così 
detta dalla parola spe (j) , speranza , 
poiché seminano il grano , sperando che 
produrrà delle spiche , Si chiama spica 
scornata quella eh’ è priva della barba , 
perchè le reste sono come le corna del- 
le spiche, le quali , quando principiano 
a nascere, e quando distintamente non 
appariscono, sono inviluppate dall’erba, 
detta vagina , come pure si chiama così 
il fodero che rinchiude la spada . Quel 
corpo poi , che si trova nella sommità de- 
la spica già matura , e eh’ è più picciolo 

Varrone Tom. III. C del 
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del grano si chiama frit 3 e si dice «r- 
runcum (6) miei corpo eh’ è nella parie 

piu bassa della spica all’ estremità supe- 
riore della paglia, e che parimente è più 
picciolo del grano. 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XLVIII. * 

fri) Ursino taglia fuori frumentum . Due 
codici e le prime edizioni danno il 
seguente testo : frumentum , in quo 
culmus extulit spicam. La sentenza di 
Varrone riesce così chiarissima , cioè 
che tra i grani che si seminano vi è 
la biada, dalla cui sommità spunta lai 
spica: in tal modo si viene a distin- 
guere la biada dai legumi, dalla som- 
mità dei quali escono lateralmente t<: 
silique . 

(2) Mutilata. Indica Varrone che vi sono 
due specie di spiche > una delle quali ( 
oltre il grano e la lolla, hanno anco* 
ra la barba > come l’orzo ed* il for* 

men- 
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mento; l’altra manca di barba , come 
l’ avena e la spelta . 

(3) Theca. Questa è un’ invenzione di Al- 

do , perchè Varrone ha già detto di 
«opra, che la gluma è l’ involucro del 
grano. Dal vedersi poi che nei codici 
gluma & arista sono «eparate dalle 
parole antecedenti e conseguenti , e 
che restando isolate ,• non danno alcun 
sentimento , si ha una ragione plausi- 
bile di sospettare che sieno parole mar- 
ginali introdotte nel testo. Quello dun- 

J que che noi abbiamo tradotto, è il se— 

’ r ‘ guente t arista quce uti acus tenuis 
longe eminet e gluma , proinde uti 
grani apex sit . 1 * 

- , • - * ' “V . . -i . •» -• • • i U . . 

(4) Euhemero era di Messana in Sicilia . 

Egli compose la Storia degli Dei die- 
tro le inscrizioni che aveva raccolte 
nei più antichi tempi. Questa storia è 
stata tradotta da Ennio. 

<•5) Spes. E v messa in ridicolo da tutti co- 
tale origine . Veggasi Festo in spicum , 
ed Isidoro Orig. 17, 3. 

' ’ C 2 ( 6 ) 
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(6) Frit . . . urruncum . Noi non accenne- 
remo nemmeno le lunge dissertazioni 
fatte dagli eruditi su queste due pa- 
role : ci limiteremo solo a dire che 
cotali parole non si trovano nella lin- 
gua latina . La prima è anche priva 
della terminazione latina. Nulladime- 
no hanno tentato alcuni di farla de- 
rivare dalla voce frio , per significare 
che questo grano è <senza sostanza , 
e perciò anche moltissimo friabile . 

* Quand’anche ciò fòsse, il che è con- 
tro il fatto , essendo questo picciolo 
grano durissimo ; per qual ragione il 
grano inferiore , ugualmente senza so- 
stanza , e del pari friabile del supe- 
riore, avrebbe un nome differente ? Si 
è voluto parimente cercare in queste 
voci un’etimologia greca, perchè Va r- 
rone, se si fosse servito della propria 
lingua , avrebbe cercato nella medesi- 
ma la loro etimologia, come ha fatto 
riguardo alle voci gluma 3 arista 3 gra- 
mmi , spira. Il pretesto è forse ragio- 
nevole; ma fino ad ora le etimologie 
greche sono tanto ridicole , che non è 
possibile che un uomo sensato ne fac- 
'i. . . , eia 
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eia alcun caso. E però lasciando che 
sopra di esse i minuti gramatici si 
lambicchino tutto il cervello che han- 
no , noi ci determineremo a credere 
una delle due ; o che queste parole 
sono radici, oche sono corrotte. Ma, 
supponendole errori , il che è più ve- 
lisimile , come ristabilirle nella loro 
integrità, non essendovi alcun autore 
che faccia menzione di frit , o di ur- 
runcum ? 





V A R R O N E 


CAPUT XL1X. 

De fru&ibus maturis capiendis, de fceni- 
sicio & sicilitione pratorum . 

Curri conticuisset nec interrogaretur de 
nutricata , credens nihil dcsiderari 3 Di - 
cani 3 inquit , de fruttibus maturis capien- 
dis . Et il/e , primum de pratis summissis , 
herba cum crescere desiti, O* astu are - 
scity subsecari falcibus debet 3 & quoad 
perarescat , furcilhs ver sari, dim pera - 
mit, de bis manipulos fieri , ac vehi ad 
villam . tum de pratis stipulam rastcllis 
eradi 3 atque addere foenisicia cumulum . 
Quo fatto sicilienda prata 3 id est 3 falci- 
bus consettanda , qua fceniseccs praterie - 
runt , ac quasi herba tuberosum reliquc- 
runt campum . A qua settione arbitror 
dittum sicilire pratum . 
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CAPITOLO XLIX. 

J)ella raccolta de frutti maturi , del ta- 
gliamene del fieno , e del secondo ta- 
glio de prati . 

Essendosi taciuto , nè venendo ulterior- 
mente interrogato , e credendo che in- 
torno alla nutrizione delle piante non vi 
sia altro a desiderare , dirò , die’ egli , 
della raccolta de’ frutti maturi , e primie- 
ramente de* prati bassi (t). Quando l’er- 
ba ha terminato di crescere , e che il 
ca\Aó comincia a seccarla , bisogna ta- 
gliarla rasente alla terra, e moverla coir 
le forche, finche sia interamente secca- 
ti : v dopo di che si formano de 1 mucchi , 
e si porta n< Ila villa il fieno (2). Ciò 
fatto, col rastrello si rade l’erba rima- 
sta ne’ prati, e si aggiunge al mucchio (3) 
dell’erba tagliata. Dopo questo , .biso- 
gnerà di nuovo tagliare quell’erba che 
si sarà lasciata indietro nei prati dai se- 
gatori , e la qual erba fa che il terreno 
sia come tuberoso (4) . Da questo secon- 
do taglio de’ prati io pqnso che sia de- 

i. ? C4 ri - 
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rivetta la parola latina Salire, ossia ta- 
gliare . 

D 


ANNOTAZIONI 

al Capitolo XLIX. 

. ‘ * • .«-*»«•»« - • . •* 

(r) Se si sta al nostro testo , pare che df 
sopra non si sieno fatte parole della 
nutrizione delle piante : un tale dub- 
bio tosto si toglie, distinguendo il te- 
sto così : Cum conticuissee } nec m- 
terrogaretur ,■ de nutricane credens 
nihil desiderari , dicam inquit 3 de 
fruclibus maturis capiendis . Orsi- 
no e Pontedera vogliono , dietro al- 
le prime edizioni , escluso ille . Qui è 
da avvertirsi che si parla del quarto 
grado proposto al capitolo XXXVII, 
tom. II . 

(2) De his . Ursino e Gesnero credono che 
queste parole sieno di altrui mano. 
Quello eh’ è certo , si è che niuno sa 
a chi riferirle; quando bene non -ri 
' «- go t. 
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sottintenda gramina , voce dinotati 
da Varrone per herba , 

(3) pratis. Ancor queste sono parole 
aggiunte, in sentenza di Ursino , e 
crede che dal margine sieno passate 
nel testo. 

(4) Tuberosum . Plinio nel libro XVIII , ca- 

pitolo XXVIII, dice: quoties setta sint r 
slciliri prato , , hoc est , quoe faenisices 
prceterierunt , secari . Est enim in pri- 
mis inutile enasci herbas sementato - 
ras. Da Plinio adunque si raccoglie il 
perchè convenga siciliri prato : forse 
Varrone avrà voluto esprimere lo stes- 
so ; ma le sue parole non sono chiare 
abbastanza , per intendere cosa sia il 
prato tuberoso . 



4* 
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CAPUT L. 


De messe & causa huius vocabuli , qua» 
re messis appellata , quare paleae ac 
strumenta , 

t 

Messis proprio nomine dicitur in ns , 
qu* metimur y maxime in frumento 3 0* 
ab eo esse vocabulo decimata. Frumcnta 
tria genera sunt messionis , unum \ ut in 
Umbria y ubi falce secundum terram sue - 
cidunt stramentum $ 0* manipulum , ut 
quemque subsecucrunt 3 ponunt in terra, 
ubi eos fecerunt multo s , iterum eos por- 
celi sent , ac de singulis secant inter spicas 
0* stramentum : spicas comidunt in cor - 
bem y atque in are am mittunt . str amenta 
relinquunt in segete , unde tollantur in 
acervum . Altero modo mctunt , ut in Pi- 
ceno y ubi ligneum habent incurvimi baili - 
lum y in quo sit extremo serrala ferrea , 
hxc cum comprehendit fascem spicarum y 

desecaty 0* stramenta stantia in segete 

» 

- - re- 
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CAPITOLO L. 

Della raccolta , e della ragione per cui 
così si chiama ; come anche della ragio- 
ne per cui la paglia è detta in latino 
palea e stramentum . 

La parola raccolta , che in latino si di- 
ce messis , non si applica in senso pro- 
prio che alle cose, le quali misuriamo (i): 
e questa voce è derivata dal verbo mi- 
surare , ossia dal latino metiri. Vi sono 
tre maniere di raccogliere la biada : una 
che si. usa nell’ Umbria , e consiste in ta- 
gliare colla falce a fior di terra la pa- 
glia, enei mettere in terra ogni manipo- 
lo che si è tagliato rasente la stessa. 
Quando di questi manipoli se ne sono 
tagliati molti, di nuovo si prendono per 
mano , e si taglia ognuno tra la spica 
e la paglia : le spiche si pongono in una 
corba per farle portare sull’aia, e le pa- 
glie si lasciano in terra, e dappoi sr am- 
mucchiano. Nel Piceno si miete in un* 
altra maniera , adoperandosi una pala di 
legno incurvata, nella cui estremità si 

met- 
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rehnquit, ut postca subseccntur . Tertio 
modo metitur t ut sub urbe Roma , O* lo- 
as plerisque , ut stramentum medium sub-- 
secenty quod marni sinistra summum prehen - 
dtint : a quo medio messem diBam puto . 
infra manum stramentum y quod terra ha- 
ret y postea subsecatur . Contro y quod curri 
spica stramentum haret , corbibus in aream 
defcrtur . ubi discedit in aperto loco pa- 
loni : a quo potest nominata esse palea , 
Ahi stramentum a stando 3 ut stamen di - 
Bum putant . Alti ab stratu y quod id sub- 
sternatur pecori. Cum est matura seges y 
metendum , cum in ea iugerum fere una 
opera propemodum in facili agro satis 
esse dicatur : messas spicas corbtbus in 
aream deferre debent . 
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mette una seghetta di ferro (2). Con que- 
sta si prende un fascio di spiche , si ta- 
gliano, e si lasciano in piedi sopra il 
terreno le paglie per essere dipoi taglia- 
te rasente terra . Nella terza maniera si 
miete ne’ contorni di Roma e in parec- 
chi altri luoghi , tagliandosi ivi la paglia 
alla metà della sua altezza , e tenendo 
nella mano sinistra la sua estremità: e 
perche si taglia in mediò , ossia per lo 
mezzo , credo perciò che si sia det- 
ta messts , o raccolta (3): dopo si ta- 
glia a fior di terra e sotto la mano la 
paglia che sta ritta sopra terra . Per 
contrario quella paglia cui è attacca- 
ta la spica, si porta per mezzo di cor- 
be sull’aia, ove si separa dalla spica, 
e la paglia si porta in un luogo aperto 
e alla scoperta ; e forse da questo può 
essere stata detta palea (4) . Alcuni pen- 
sano che la paglia si dica in latino stra - 
menlum dal verbo stare , o restare sopra 
terra , nella stessa guisa che si dice sta - 
men > 0 stame dallo stesso verbo (5): al- 
tri vogliono che derivi da stratus , o ste- 
so, perchè la paglia si stende sotto il 
bestiame. Quando la biada è matura, si 

deb- 
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debbe mietere. Si dice che basta quasi 
un’ opera per mietere un jugero di bia- 
da , purché il campo non sia difficile a 
mietersi ( 6 ). Le spiche mietute si met- 
tono in corbe , e poi si portano sull’ aia • 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo L. 

(1) Metimur . Le edizioni anteriori a Vit- 

torio hanno metuntur; il che è me- 
glio. Non vi ha per altro alcuna pivi 
assurda etimologia : qui fa soltanto al 
nostro proposito il sapere a quali co- 
se applichi Varrone la voce messis , 

E' da cangiarsi con Ursino esse in est. 

: ' ' - ( ■ 

(2) Batillum . Gesnero é persuaso che que- 

sta pala non sia molto differente da 
quella che Varrone nel libro III , ca- 
pitolo Vi, vuole che si adoperi per rac- 
cogliere il letame . Ma chi leggerà 
Plinio nel libro XVIII, sezione 72, e 
particolarmente Palladio al mese di 

lu- 
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luglio, vedrà che Gesnero è andato lun- 
gi dal vero. Dietro a Plinio poi è da 
cangiarsi in Varrone batillum in -valium . 

<3) Messem . Non è poi tanto da disprez- 
zarsi questa etimologia . Varrone ha , 
avuto in vista la parola greca pi !<ro( • 

(4) Come si vede , Varrone fa derivare la 

parola palea da palarti che significa 
allo scoperto. 

(5) Ut stameri . Ursind crede che queste pa- 

role sieno una glossa,- come altresì le 
posteriori in ea. Tutt’i comentàtori 
trovano oscuro questo luogo : di fatti 
non apparisce a quale dei tre modi 
appartenga l’opera; e quando anche 
ciò fosse i certamente che non convie- 
ne ad alcuno ; laonde o questo mem- 
bri è fuori di luogo 4 ovvero si sono 
perdute delle parole. Nè Plinio, nè 
Columella ci porgono alcun aiuto per 
rischiararlo. Leggasi se non altro per 
maggiore chiarezza mere, cioè in eius 
segetis iugerum ì ovvero cum in iu - 

. gerum , &c. 

CA • 
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C A P U T LI. 

Aream qualem esse oporteat . 

Aream esse. oportet in agro , sublimiori 
loco , quam perflare possit ventus . hanc 
esse modicam prò magnitudine segetis , />o- 
lissimum rotundam , & mediani panilo 
extumidam , (ut si pluerit , non consistat 
aqua 3 & quam brevissimo itinere extra 
aream defluere possit . omne porro bre- 
vissimum in rotando e medio ad extre- 
tnum ) solida terra pavitam 3 maxime sì 
est argilla , ne resta p&minosa in rimis 
eius grana obhtescant 3 rccipiant aquam 3 
& ostia aperiant muribus ac formicis . 
Jtaque amurca solent perfundere . ea cium 
herbarùrù ( est inimica ) , & formicarum 3 
O* talparum venenum . Quidam aream ut 
habeant solidam 3 muniunt lapide 3 aut 
etiam faàunt pavimcntum . non nulli etiam 
tegunt areas 3 ut in Bagiennis, quod ibi 
siepe id temporis anni oriuntur nimbi . ubi 
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CAPITOLO LI. 

Quale debba essere F aia. 

Bisogna che 1’ aia sia un campo aperto 
nel luogo più elevato del medesimo , e 
che possa essere esposta al vento. Que- 
sta debb* essere proporzionata alla gran- 
dezza delle terre lavorate, piuttosto ro- 
tonda , ed alcun poco elevata nel mezzo , 
cosicché piovendo, 1’ acqua non vi si fer- 
mi , anziché possa uscire fuori deir aia 
per la più breve strada ( poiché nella fi- 
gura rotonda , la strada la più breve , è 
quella dal centro all’estremità). Bisogna 
che sia formata di terra solida ben batì 
tuta , e specialmente farla di creta , ac- 
ciocché il troppo caldo non le nuoca , e 
non vi nascano delle fissure, nelle qua- 
li si nascondano i grani , vi entri 1* ac- 
qua, e vi possano entrare sorci e formi- 
che (i) . Per la qual cosa sogliono ba- 
gnarla di morchia , perchè questa è qual 
veleno per l’erbe, per le formiche e per 
le talpe ( 2 ). Alcuni poi, per avere un’ 
aia più solida , la lastricano , of ammat- 

Varrone Tom. III. D to~ 
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ea reietta > foca cahda 3 prope aream 
faciundum imbracala 3 quo succedant ho- 
mìnes in tesili tempore meridiano. 


ANNOTAZIONI 

al Capitolo LI. 

(i) "Nonio nel riferire questo passo di Var- 
rone , cangia resm in sitrt . Ognuno sa 
che la creta, eli sua natura tenace, si 
ammollisce b^nsì , come fa qualsivo- 
glia terra, dalla muffa e dall’ umidi- 
tà , ma non si contrae, nè forma del- 
le fìssure : per contrario il troppo cal- 
do e il secco, facendo svapoiare 1 umi- 
do, la addensa e la rende piena di 
fìssure . Dunque non fa al nostro caso 
sita j ma solamente cestii ; e perciò 

quel- 
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tonano. Non mancano altri, i quali la 
, coprono* come fanno i bagienni (3)$ per- 
chè ivi , nel tempo appunto che il gra- 
no è sull’ aia , nascono sovente de’ nem- 
bi . Quando l’aia è allo scoperto, e che 
il paese è caldo (4) , bisogna fare in 
vicinanza ad essa degli ombracoli , ove 
possano andarvi sotto gli uomini , quan- 
do infierisce il caldo dei mezzodì . 


quello che cestu est pceminosum fa del- 
le fissure ed è penetrato dal sole , e 
quello che soffre la sferza del sole non 
è soggetto nè a situm , nè a pccdorem . 

(2) Est inimica . Queste parole non si tro- 

vano ne’ codici., ma in loro vece hav- 
vi de amurca . Queste sembrano anno- 
tazioni marginali , introdotte nel te- 
sto dagl’imperiti: almeno egli è cer- 
to che il senso è intero senza di esse; 
e perciò Gesnero ha fatto bene a met- 
terle tra parentesi . 

(3) Bagiennis . Questi sono forse quegli 

D 2 stes- 
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stessi^ dei quali parla Plinio nel li- 
bro III 3 capitolo V, XVI e XX, che 
egli poi chiama Vagienni , e che li 
mette nella Liguria . Quanto dicono 
Silio Vili , 6 07 e Plinio riguardo a 
questi popoli, si accorda totalmente 
con quello che qui dice Varrone, Nei 
luoghi montuosi o poco lontani dal 
mare , o al principio de’ fiumi , a’ inai- 

za- 


CAPUT LIL 

• f t 

In semen quemadmodum spicas secerni 
oporteat, & de tritura. 

Qua seges grandissima atque optima fue- 
nt , seorsum in aream secerni oportet spi- 
cas > ut semen optimum habeat, E spicis 
in aream excuti grana . quod fit apud 
alios iumcntis iunttis 3 ac tùbulo, idfit e 
tabula lapidibus > aut ferro asperata } quo 
imposito auriga , aut pondere grandi tra- 

hilur iumentis jtunttis , ut .disenfiai e spi- 
ca 
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za ito nel tempo della messe de' nem- 
bi. 

(4) Retecia. Abbiamo tradotto questa pa- 
rola coerentemente alla spiegazione 
Che ne fa Ursino . Questi vuole tolto 
• di mezzo tempore meridiano ; ma a 
torto , perchè allora il caldo è mag- 
giore . . . 

' l i «III > ■■■'■— 1-1.... I -I • — — I 

CAPITOLO LII. 

Della maniera con cui bisogna separate 
dalle spiche la semenza 3 e della treb- 
biatura . 

■\ 

Onde si abbia un’ ottima semenza , biso- 
gna mettere a parte nell’aia le spiche 
che saranno state prodotte dalia più bel- 
la e dalla migliore pezza di terra (i) . 
Nell’ aia si iranno fuori dalle spiche i 
grani; il che si fa appresso alcuni coi 
giumenti e colla trebbia . Questo stru- 
mento si fa con una tavola armata sotto 
di pietre r o di ferro, sopra la quale sa- 
litovi il conduttore , o messovi un peso 

D 3 con- 
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ca grana: aut ex assibns dentatis cum 
orbiculis y quod vocant plostellttm poeni- 
cum. In eo quis sedeat atque agitet 3 qua 
trahant y iumeuta y ut in Hispania citerio- 
re y & ahis Iocìs faciunt . Apud alios ex- 
tern ur grege lumentorum inaffo , & ibi 
agitato pcrticis , quod unguhs e spica ex- 
ter untar grana, ns tritisy oportct e terra 
subiaffarì valhs , aut ventilabri s , cum ven- 
tus spirat lems : ita fit , ut quod levissi- 
mum est in eo y atque appellatur acus t 
evannatur foras extra aream , ac frumen- 
tum quod est pondero sum 3 purum vcniat 
ad corbem . 
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considerabile, si fa strascinare da’ giu- 
menti aggiogati , onde dalle spiche si trag- 
gano fuori i grani : ovvero è composto 
di travicelli forniti di denti e di picciole 
ruote; e questo strumento si chiama car- 
retta cartaginese (2). Sopra questa vi 
sede alcuno per condurre i giumenti che 
la tirano 3 come si fa nella Spagna cite- 
riore e in altri luoghi. Appresso altri si 
separa il grano , cacciando tra le spiche 
uria truppa di giumenti , e battendole nel- 
lo stesso tempo con pertiche, fino a che 
per mezzo delle tigne siasi interamente 
separato il grano (3). Battute che sieno 
le spiche, bisogna trarre in aho il gra- 
no con vagli, o con palle, quando soffia 
un vento leggero: con che si fa che 
quanto havvi misto di leggero , ossia la 
lolla , si getta fuori dell’ aia ; e in tal 
maniera la biada , per essere più pesan- 
te , si ripone senza alcun mescuglio nel- 
le corbe . 


D 4 AN- 


Digitized by Google 



5 $ .V A R R 0 N E 

A N N 0 T A Z I 0 N I 
. ’ *_ al Capitolo LII. 

\ s • . • ’ , , 

W « . * * ( ? 

(!) Chi vorrà maggiori schiarimenti su que* 
- sto capitolo j ricorra alla pregevolissi- 
ma opera dell’ illustre Schoettgénio , 
intitolala de Antiquitaiibus Tritura 
pagina 35 ^ L’uso che si fa della treb- 
bia appresso molte nazioni asiatiche, 
è descritto da Schaw ne’ suoi Viaggi 
tomol, pagina 287, e da Gmelin nell’ 
Itinerarium rusticum tomo III , pa- 
gina 14. 

(2) Pontedera propone da esaminarsi il se- 

guente testo: Ex spicis in area excu- 
ti grana : quod jit apud alias iumen -*■ 
tis iunciis & tribolo * Id jit e tabula 
lapidibus , aut ferro asperata {quo im- 
prosito auriga , aut pondere grandi tra - 
hitur), aut ex assibus dentatis cum 
orbiculis ì &c. 

(3) E' veramente ridicolo il dire che i giu- 

menti debbano essere battuti con per- 

ti- 
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tiche , onde il grano esca della buccia . 
Noi , come si vede , abbiamo modifi- 
cato il testo . Forse queste parole ap- 
partengono ad un’ altra maniera dibat- 
tere il tormentò , quale è appunto 
quella delle pertiche , e di cui parla 
Columella nel libro II, capitolo XXI. 
Dunque qui havvi una lacuna , e non 
rimangono che alcune tracce. Schoett- 
genio ha tutta la ragione di leggere 
quoad Ungulis •> e noi perciò 1’ abbia- 
mo seguito nella nostra traduzione. 



5 8 
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CAPUT LUI. 

De stipula . 

31 esse fa Sia spici legium venire oporlct 3 
aut domi legete stipulam : aut si sunt spi- 
cce rara , & opera cara , compasci . Stim- 
ma enim speoianda , ne in ea re sumtus 
fruSium supcret . 
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CAPITOLO LIII. 

Delle spiche che lasciano addietro 
i mietitori . * 

Fatta la raccolta, bisogna vendere (i), 
o coglier le spiche lasciate addietro dai 
mietitori , e portarle a casa : ovvero , se 
le spiche sono rare e gli operai a caro 
prezzo, bisogna farle pascolare j imper- 
ciocché si debbe aver sempre in vista 
r utile , onde in tale faccenda la spesa 
non superi il profitto . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo LTII. 

(i) Venire. Qui significa vendi , altramenti 
non avrebbe più luogo l’alternativa. 


CA 
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CAPUT LIK 

De viudemia facienda* 

r , 

Iti toinetis uva cum erit matura * vìndc~ 
imam ita fieri oportet , ut videas a quo 
genere uvarum , O* a quo loco vineti in - 
cipias legere * nam & pràcox 3 & mì~ 
icella 3 quam vocant nigram 3 multo ante 
coquitur s quo prior legenda: & qua pars 
arbusti ac vinea magis aprica 3 prius de- 
bet descendere de vite . In vindemiam di- 
ligentius uva non solum legitur ad biben - 
dum 3 sed eligitur ad edendum . ltaque le - 
Slius defertur in forum vinarium , linde 
in dolium inane veniat : eie Sla in secretata 
corbulam 3 unde in ollulas addatur 3 O* 
in doha piena vinaceorum contrudatur . 
alia , qua in piscinam in amphoram pi - 
catam descendat . alia , qua in aream 3 ut 
in carnarium ascendat. Qua calcata uva 
erunt , earum scopi cum folliculis subii - 
cicndi sub prelum 3 ut si quid rehqui ha - 

beant 
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CAPITOLO LIV. 


Velia maniera di fare la vendemmia. 

. * 

Oliando Y uva sarà matura ne’ vigneti , 
così bisognerà fare la vendemmia, esa- 
minando prima da quale specie di uva , 
e da qual luogo del vignaio si debba 
cominciare a vendemmiare ; imperciocché 
e l’uva primaticcia, e quella mista, che 
chiamano negra , si matura lungo tempo 
avanti l’altra; per il che debbe essere 
la prima a raccogliersi . Parimente do- 
vranno essere le prime a distaccarsi dal- 
le viti .quelle uve, le quali, sieno esse 
maritate agli alberi , o no , sono esposte 
al sole. Nella vendemmia che si fa sot- 
to un diligente proprietario , non solo si 
raccoglie 1’ uva per bere ; ma si sce- 
glie ancora quella che si mangia; sicché 
l’uva raccolta (i) si porta nel luogo, ove 
si spreme, per riempiere dappoi le bot- 
ti; e la scelta, si mette a parte nelle 
corbe, sia per riempiere delle picciole 
olle che si cacciano dentro le botti piene 
di vinacce , sia per conservarla in anfo- 
re impegolate e che si mettono jn con- 

ser- 
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beant musti expnmalur in eundcm ìacum . 
Cvm desiti sub preio filiere 3 quidam cir— 
cumodunt extrema 3 & 1 ruisus premunì: 
&■ rurstts cum expressum , ciraimcisitum 
appellante ac seorsum } quod expressum 
, est 3 sere aiti , quod resipti ferrum ex pres- 
si acinorum follkuli in dolia coniiciuntur 9 
coque aqua addititi : ea vocatur lora y 
quod Iota acina , ac prò vino operàriis 
dutur Inane. 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo LIV. 


(i) Lecliusé Avanti Vittorio leggevasi le - 
elee ius ; ma egli corresse leclius , per- 
chè 


Digitized by Google 


Capitolo LIV. 65 

serve d’acqua , sia per riporla in un sito 
alto , per poi attaccarla in alto nella di- 
spensa (3). Quando poi i grappoli sa- 
ranno stati pigiati , bisognerà spremere 
nel torcolo i racimoli de’ grappoli (4) in 
uno ai gusci delle uve, onde quel poco 
di mosto che contengono , si unisca nel- 
la fossa ai primo. Quando dal torchio 
non esce altro mosto, alcuni sogliono ta- 
gliare attorno le vinacce (5), e spremer- 
le di nuovo: e quel vino che si trae con 
questa seconda spremitura , si chiama in 
latino àrcumcuitum , e lo mettono a par- 
te , perchè sa di ferro . I gusci dei gra- 
ni spremuti si ripongono in botti 3 e so- 
pra vi si versa dell’ acqua. Questo vino 
si chiama acquerello, perchè s’innacqua- 
no i gusci de’ grani , e si dà agli operai 
in luogo di vino nell’ inverno. 


chè nei codici trovò così. Altri leg- 
gono letta, ; lezione che quadra più 
delle altre, essendoché per fare il vi- 
no , basta raccogliere 1* uva ; per con- 
servarla poi., fa mestieri scegliere la 
migliore . Pontedera amerebbe che si 

di- 
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dicesse sequius , vale a dire che la 
più cattiva si porta al torchio per 
ispremerla . 

(2) L'eruditissimo Reinesio Variarum Ze- 
Bionum pagina 187 ha creduto che vi- 
nacea fossero vasi per conservare le 
uve; e si appoggiava a Plinio, il qua- 
le I, 64, dice. Uvee in vinaceis ser- 
vate e faciunt screant'ibus sangiùnem ; 
ma è chiaro che sono le vinacce. 

<3) Aream. Ara abbiamo tradotto, perchè 
così leggesi in molti codici riputatis- 

si- 


CAPUT LV . 

De olea legenda. 

De ohvcto . oleam quam tnanu tangere 
possis e terra 3 ac scalis , legete oportet 
potius quam qual ere , quod ea 3 qua va — 
pulavit , macescit 3 nec dal tantum olei , 
qua tnanu striata 3 melior ea 3 qua digitis 

nu - 
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«imi . Per ara s’ intende quel luogo 
elevato della villa , sia che si fac- 
cia di muri, come nel torchio di Ca- 
tone, ovvero di pali piantati in terra 
e distribuiti in quadrato , sui quali si 
mettono delle pertiche trasversali e 
delle stuoie . Su queste si distende 
l’uva e si fa seccare al sole, e poi si 
attacca nell’ alto della dispensa . 

(4) Circumcisitum . I Francesi chiamano que- 
sto vino vin de taille , e Colunjella 
tortivum . 





CAPITOLO LV. 

Della maniera di raccogliere Puliva . 

Dell’ oliveto . Quell* oliva che tu puoi , 
Stando in piedi, o per mezzo ili scale, 
toccare colle mani , bisogna piuttosto rac<- 
coglierla colla mano , che abbacchiarla ; 
perchè quella che si batte , si smagrisce 
e non dà molto olio . Raccogliendola col- 
Varrone Tom. III. E la 
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nudis legittir 3 quam illa qua cum digita - 
hbus. duricics cmm corum non sohtm strin- 
gi bacarli 3 sed etiam ramns glubit 3 ac 
rclinquit ad gelicidium retcSlos . Qui ma - 
nu tangi non potermi 1 3 ita quoti debent 3 
ut arundine potius quam pertica fcrian - 
tur. gravior cnim plaga mediami quccrit. 
Qui quatìet , ne adversam cadat . sape 
cnim ita percossa alca sccum defert de 
ramulo plantam . quo fa Sio, fruSìum arriit- 
tunt posteri anni . ut hac non minima 
causa , quod oliveta dicant alternis annis 
non f erre fruSlus 3 aut non aque magno s . 
Olea ut uva per idem bivium redit in vii - 
lam 3 alia ad cibum digitar 3 alia ut cli- 
quescat , ac non solum corpus intus un- 
guat 3 sed etiam extrinsecus : itaque clomi- 
num & balneas 3 & gymnasium segui- 
tar. Hac, de qua fit oleum 3 congeli so - 
let acervatim per dies singulos in tabula- 
ta 3 uti ibi medìocrilcr fraccscat , ac pri - 
mus quisque acervus demittatur per se— 
rias 3 ac vasa olearia ad trapcta 3 in qu<e 
eam tcrent moU olearia duro & aspero 
u, la- 
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la mano, sarà meglio coglierla colle dita 
nude (1) , che colle dita fornite di dita- 
li ; imperciocché la durezza di questi 
non solo stringe di troppo la bacca (2), 
ma scorza ancora irami, eli lascia espo- 
sti al ghiaccio. Que’ rami che non si po- 
tranno toccare colle mani , si dovranno 
piuttosto battere con canne , che ferire col- 
le pertiche ; perchè una ferita considerabi- 
le non può far di meno di medico. Chi 
batterà gli olivi , guardisi dal batterli a 
rovescio, perchè sovente abbacchiandosi 
in tal modo P oliva , seco strascina anche 
dei ramoscelli: dal che ne nasce la ste- 
rilità ne* vegnenti anni. E questa è una 
forte ragione, per cui dicono che gli oli- 
veti non producono frutti che ogni se- 
condo anno, o che almeno non ne por- 
tano in eguale abbondanza (3) . L’oliva, 
ugualmente che l’uva, si porta alla villa 
pel medesimo bivio 3 cosicché per una 
strada si manda quella che si mangia , e 
per l’altra quella che si spreme (4), on- 
de il liquore che se ne trae unga non 
solo il corpo internamente , ma ancora 
esternamente; poiché questa liquore dee 
seguire il proprietario tanto nei ba-, 

E z. gno. 
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lapide, Olea letta si nimium din fuit in 
acervis 3 caldo re fracescit , O* oleum foe- 
tidum fit . Itaque si nequeas mature con — 
ficere , iti acervis lattando ventdare opor- 
tet . Ex olea fruttus duplex $ oleum 3 quod 
omnibus notum 3 O* amurca 3 cuius utili - 
totem quod ignorant plerique 3 licet videro 
e torculis oleahis filiere in agros 3 ac non 
solum denigrare terram 3 sed multitudine 
facete sterilem : cum is humor modicus , 
cum ad multas rcs 3 tum ad agriculturam 
pertineat ve he meri ter 3 quod circum arbo~ 
rum radices infundi solet 3 maxime ad 
olcam 3 & ubicunque in agro herbja nocet. 
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gno, quanto negli esercizj ginnastici (5)^ 
Quella oliva, con cui si fa l’olio, si am- 
mucchia giorno per giorno sui tavola- 
ti (6) , acciocché ivi aleuti poco si am- 
mollisca ; e ciascun mucchio si dee por- 
tare con vasi adattati al torchio ed al 
macinatoio , ove l’ oliva sarà infranta sot- 
to alle macine da olio , le cui pietre do- 
vranno essere aspre e dure (7)4 Se l'oli- 
va raccolta si lascia lungo tempo in muc- 
chio, si ammollisce col favore del caldo, 
e produce un olio rancido ( 8 ) . Sicché 
se non puoi spremere Tolio a buon’ora, 
bisogna spargere le olive ammucchiate , 
e sventolarle * Dall’ oliva si ritraggono 
<lue liquori; l’olio, eh’ è noto a tutti, e 
la morchia; la cui utilità, perchè molti 
la ignorano , perciò si vede celare dai 
torchi da olio sui campi, ove non solo 
annerisce la terra , ma colla troppa quan- 
tità la rende sterile; quando che questo 
liquore , adoperato moderatamente (9) , 
può giovare a molte cose, e specialmen- 
te all' agricoltura ; poiché si costuma spar- 
gerlo intorno alle radici degli albeFÌ , e 
particolarmente intorno all’ ulivo (io), e 
in tutti que’ luoghi x ©ve l’ erba nuoce » 

E 5 AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo LV. 

(») Lcgitur . Vittorio e Poliziano lessero 
ne’ codici laudabilior L. q ua m , ec. Sic- 
come di sopra vi è mdior , così qui 
non avrebbe luogo laudabilior . 

( 2 ) Non solum . Varrone in questo luogo 
parla di due incomodi originati dal 
cogliere le olive per mezzo de’ ditali: 
uno di questi è quello che riguarda 
T offesa de' rami ; 1’ altro non appari- 
sce . Pare dunque che quest’ ultimo sia , 
che raccogliendosi le uve coi ditali , 
se ne lascino addietro molte per la 
durezza dei medesimi . Dunque , ac- 
ciocché quest’ incomodo non fosse in- 
tralasciato , era da aggiungersi una 
parola negativa, e dire non solum non 
stringit baccam . Potrebbe ancora darsi 
che in luogo di non fosse da leggersi 
nimium, per la ragione che, per la 
durezza dei ditali , stringendosi di 
troppo le bacche , non solo restano 

offe- 
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offese, ma anche si fa sì che in uno 
alla morchia sia spremuto qualche po- 
co di olio. Nonio, citando questo pas- 
so di Varrone alla voce stringere , di- 
ce : Varrò de Re Rustica libro f, quod 
non solum celeriter preterire stringere 
•vocant 3 sed etiam re transglubit . 
Ognuno vede quanto corrottamente si 
riferisca questo passo di Varrone da 
Nonio; ed è da credersi che alle pa- 
iole di Varrone non stringit baccani 
vi fosse nel margine annotato cosa es- 
se significassero, e che perciò ivi si 
trovasso scritto celeriter preterire. In- 
oltre sed etiam re transglubit sono 
parole corrotte ; e forse re e trans 
sono le tracce della voce ramos di 

Varrone. 

# 

• % 1 • • ■ 

(3) Alternis annis. Pontedera conobbe che 
qui v’era un errore massiccio, cui 
Gesnero non ha voluto abbadare , quan- 
tunque ne fosse avvertito. E dunque 
da dirsi singulis annis , o non alter- 
nis annis , ovvero, il che è meglio, 
alternis annis non singulis J erre fru~ 
Bus . : ; • ■ 

E 4 Go- 
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Columella nel libro V, capitolo VIlT, 
IX; Plinio nel libro XV, capitolo III j 
Alamanni nel libro IV della Coltiva - 
* astone , e Vittorio in quel libro che ha 
per titolo Delle lodi e della coltiva- 
zione degli ulivi , parlano in modo non 
dissimile da Varrone . Ma chi ben 
esamina la faccenda , vede che la ra- 
gione, per cui gli ulivi non rendono 
frutto se non dei due anni l’uno, o 
molto poco , non è da ripetersi sol- 
tanto dal battere che si fa la pianta^, 
in senso contrario , quando si racco- 
glie l’ uva ; perchè se è vero che si 
schiantano molti ramoscelli, vero è 
altresì che quelli , i quali restano ille- 
si , dovrebbero mostrarsi carichi di 
frutta. Sembra probabile che ciò de- 
rivi dall’ essersi votati i vasi dell’uli- 
vo di materia oleosa , la quale non si 
facilmente si riproduce nel seguente 
anno. E tale scarsezza di frutta si 
ravvisa nell’anno dopo in tutte quelle 
piante che ne produssero in gran co- 
pia nell’antecedente* Dunque sebbene 
ogni anno fiorisca l’ulivo, non perciò 
tutti gli anni abbonda di succo oleosa 

in 
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in maniera di poter nodrire tutti i 
frutti . 

Bernard, alla pagina 143 e 248, in- 
segna che quella specie di ulivo che 
ha le cime lunghe , produce frutti ogni 
anno. Egli* alla pagina 290, descrive 
e dipinge una specie di verme proprio 
• dell’ ulivo, che corrode e disecca mol* 
ti ramoscelli ; in grazia di che cado- 
no facilmente in uno alle olive, quan- 
do si batte- la pianta colle pertiche.- 
Inoltre questo verme , del cui danno 
' parla anche Plinio nel libro XVII , 
capitolo XXIV, non solo corrode le 
foglie dell’ulivo, ma ancora, per mez- 
zo dell’ ombellico , s’introduce dentro 
- il nocciolo deli’ oliva , e fa sì che ca- 
da innanzi tempo. Quelle olive che 
cadono in tal maniera nel mese di ago- 
sto e di settembre , danno pochissimo 
olio; ma quelle che cadono dopo que- 
sto tempo , si possono raccogliere , 
benché l’olio che se ne trae sia di un 
ingrato sapore , quando si rompe il 
nocciolo , in cui si trovano depositati 
de’ neri escrementi . Quindi molti pen- 
sano che debbasi evitare la rottura del 

noe- 
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nocciolo , facendo che le macine da 
olio sieno sospese in maniera che il 
nocciolo non si franga . Questi vermi- 
celli amano di annidarsi nelle olive 
abbondantissime di polpa. 

I Fiorentini , secondo la testimonian- 
za di Tozzetti , conoscono negli ulivi 
un’altra malattia , detta da essi rogna; 
e questa la osservano ogniqualvolta la 
corteccia abbonda di nodi, ne’ quali 
albergano de’ vermi. 


(4) Eligitur. Abbiamo abbracciata' la va- 
riante legatur del polizianeo. Dunque 
l'oliva si porta alla villa per un bi- 
vio : per una strada si spedisca ( le- 
gatur ) quella che debbe servire di 
cibo, e per l’altra ( legatur ) quella 
che si spreme . Un poco avanti lesse 
Ursino cedit, e non redit . Qui certa- 
mente cedit fa le veci di it . Esempj 
di tal fatta se ne hanno in Lucilio , 
in Varrone ed in Plauto. 


(5) Et balneas . Qui certamente va ag- 
giunto in avanti balneas. E* da osser- 
■* varsi con Varrone De lingua latina 

li- 
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libro VII, pagina 93 , e Vili, pagi- 
na 114, che adoperandosi balneas in 
plurale , si dinotano i bagni pubblici , 
e che s’intende il bagno privato colla 
voce balneum . . » . 

( 6 ) Mediocriter fracescat. Secondo la te- 
stimonianza di Crescenzio libro V , 
capitolo XIX , Aristotele dice che le 
olive sull’ albero non acquistano mai 
un perfetto maturamente , benché 
per molti anni stessero sulla pianta. 
La vera e perfetta maturazione la acqui- 
stano tenendole ammucchiate per mol- 
ti giorni, perchè in tal modo si svi- 
luppa il fuoco, il quale pienamente 
• le matura.- . f . 

. 1 , : •; ... 

(7) Per serias . Tutti gli eruditi hanno 
avuto opinioni disparatissime . Noi per 
brevità non ammetteremo se non quel- 
la che ci è sembrata più verisimile. 
Varrone nel libro III , capitolo II De 
Villa seiana dice; nihilo magis torni - 

■ la vasa vindemiaioria aut serias 
olearias aut trapetas: si vede dunque 
che i vasi vendemmiatori si oppongo- 
no 
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no gerii* ac trapetis ; e perciò coir 
Ursino sono da lasciarsi fuori le pa*- 
t ole vasa olearia . Di fatti 1 ’ olio si 
fa per mezzo dei trapeti e dei tor- 
chi , e si riceve nei vasi detti seria. 
Osservisi per altro qui, che Varrone 
adopera un ordine inverso, mettendo 
in ultimo luogo il torchio. 

In qua eam terent . I comentator» 
sono divisi in due partiti : chi legge 
come nel testo, e chi qua re* molae 
olearia. Vittorio, Scaligero, Popma 
e Schneidero stanno per quest’ ultima 
lezione , ed aggiungono che qua re» 
sono una forinola per ispiegare cosa- 
sieno i trapeti* Crescenzio fiancheggia 
quest’ opinione, dicendo : trapetas , & 
submittitur mola olearia , qua est de 
duro ù aspero lapide. Presta nel li- 
bro H, pagina 141 , la chiama pietra 
dura e bucherata . 

(8) Fracescit. Propriamente le fraces sono 
k reliquie della carne , o della polpa 
delle olive frante ; da qui è nato il 
verbo fracesccre , il quale significa la 
mollezza delle frutta, ed iL principio 

del- 
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della loro corruzione. A tutti è noto 
che il caldo ed anche il freddo pro- 
ducono la mollezza e la corruzione 
particolarmente nelle olive ammucchia- 
te. Celso nel libro II , capitolo XXIV, op- 
pone le pira fragilia a quelle che si 
1 serbano. Di fatti le prime, quantun- 
que sieno di un sapore austero , facil- 
mente si guastano e si corrompono. 

<9) Modicùs . Pontedera vorrebbe leggere 
medicus. Vero si è che la morchia 
usavasi per curare il, bestiame, come 
'■ anche le piante ammalate ed aride de- 
gli ulivi; ma è vero altresì che avreb- 
be nociuto, se ai fosse adoperata in 
troppa copia. 

» - J X 

<io) Pare che questo precetto lo abbia tol- 
to dal capitolo XC111 di Catone-. 
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CAPUT LVI. 

x • • • « * . • * * • 

De foeno condendo * 

A * • ' 

jIgriuS) lam dudum 3 inquit, in villa se- 
den s expeSìo cum davi te Stolo > dum 
fruclus in villani referas . Ille, Em quin 
adsurn . vento , inquit , ad limen , fores 
aperi . prìmum fanisicine conduntur melms 
sub teSlo , quam in accrvis x quod ita fit 
nicundius pabulum . ex eo i ntel lìgi tur 3} 
quod pccus utroque posito libentms est* 


ni ... M.,,,.,».,,...: , 

.»*••••• ;.r* i > 

ANNOTAZIONI 


al Capitolo LVI., 


(i) Qui si parla del sesto grado di cui 
si è fatta menzione nel capitolo XXXVII 
di questo libro.. 

( 2 ) 
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CAPITOLO LVI. 

Del riporre il fieno , 

E' già da lungo tempo, cìiqeAGRio, che 
ine ne sto seduto in casa e che aspetto 
le, o Stolone, colle chiavi, onde tu in- 
troduca nella medesima i frutti . Ecco- 
mi (i), dice Stolone, arrivato alla por- 
ta: aprila. Primieramente è meglio met- 
tere il fieno sotto il tetto 3 che lasciarlo 
ammucchiato , perchè così riesce un pa- 
scolo più grato al bestiame ; essendo- 
ché se a questo si metterà avanti dell’ 
uno e dell’ altro 3 si comprenderà che 
preferisce il primo (2). 


(2) Varrone in questo luogo è oscuro per 
la troppa brevità. Secondo Gesnero 
avrebbe parlato più chiaramente di- 
cendo : Id ex eo intelligitur , quoti pe- 
cus utroque posito illud libentius est , 
ovvero quod , cioè utrum horum , sit 
iucundius j ex eo intelligitur , &c. 

C A- 
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CAPUT LVIl 

4 

De tritico condendo . 

j/i t trìtìcum condi oportet in granaria su * 
bhmia y qua perflcntur vento ab exortu , 
ac scptentnonum regione 3 ad qua nulla 
aura humida ex propmquis locis adspiret • 
parie te s <2* solum opere temono marmo- 
rato loricandi : si minus 3 ex argilla mix- 
to acere e frumento , amurca 3 quod 
murem O* vermem non patitur esse , O* 
grana facit solidiora 3 ac firmiora , qui- 
dam ipsum triticum conspergunt 3 cum ad-r 
dant in àrciter mille modiurn quadrantal 
amurca . Itera alias aliud adfriat , aut 
aspergity ut Chalcidicarti aut Caricam ere - 
tam y aut absinthium . ite m huius generis 
alia . Quidam granaria habent sub terris 3 
speluncas, quas vocant eruppi s ut in Cap- 
padoctfl y ac Thracia . ahi , ut in Hispa — 
fila citeriore y puteos 3 ut in agro Cartha- 
giniensi 3 O* O scénsi , tìorum solum pa- 
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CAPITOLO LVIl 

Del riporre il fomento. * 

Ma il fomento bisogna chiuderlo in 
granai alti, i quali sieno esposti ai ven- 
ti che soffiano dalla piaggia orientale e 
occidentale , e fa mestieri che sienò di- 
fesi da ogni aria umida che potesse pe- 
netrarvi dai luoghi vicini . Le pareti e 
il suolo debbono essere coperti di mar- 
morinoj se no, quest’ intonacato si fac- 
cia di argilla mista alla paglia del fer- 
mento e alla morchia j e ciò ad oggetto 
che i sorci ed i vermi non vi possano 
penetrare, e che i grani diventino più 
solidi e più resistenti . Alcuni spruzzano 
sopra lo stesso fermento della morchia , 
di cui ne mettono in opera un quadrali - 
tal (i) in mille moggi allo incirca. Al- 
tri parimente vi tritano , o vi spargono 
sopra altre materie , come della creta di 
Calcide (2), 0 di quella di Caria, o 
dell’ assenzio , ovvero consimili cose (3). 
Certuni , invece di granai , hanno sotter- 
ra delle spelonche che chiamano <re'/j«'s , 
Varrone Tom. III. F co- 
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Icìs substcrnunt : & curant ne hurnor , 
aut acr tangere possiti nisi cum promitur 
ad usum. quo ènim spiri tus non pervenit 3 
ibi non oritur curèulio . Sic conditura tri - 
ticum manet vel annos quinquaginta : mi- 
liurn vero plus annos centum . Sopra tcr- 
ram granaria in agro quidam sublimia fa~ 
ciunt 3 ut in Hispania citeriore 3 in 
Appulia . Quidam qua non solum a late - 
ribus per fenestras 3 sed etiam subtus a 
solo ventus regelare possiti 


t 


; 


! 


/ 
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Capitolo LVII. 83 
come nella Cappadocia e nella Tracia . 
Altri hanno de’ pozzi , come nella Spa- 
gna citeriore e nel territorio di Cartagi- 
ne e di Osca . Questi cuoprono il suolo 
eli paglie ^ e procurano che nè l’ umido, 
nè P aria vi penetrino , se non quando 
si estrae il fomento per servirsene (4) ; 
posciachè dove non entra aria > ivi non 
nasce il gorgoglione. Chiudendosi il for- 
mento con queste cautele, si conserva 
anche per cinquant’ anni , e il miglio poi 
per più di cent’ anni . Alcuni fanno so- 
pra terra, in luogo elevato e nello stes- 
so campo , de’ granai 3 come gli abitanti 
della Spagna citeriore e della Puglia (5): 
e questi granai non solo possono essere 
rinfrescati lateralmente dai vento eh 1 en- 
tra per le fenestre , ma ancora per di- 
sotto dal vento ripercosso dalla terra (6) 


* F 2 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo LVII. 

(i) Veggasi il nostro Specchio delle misu- 
re, dei pesi, ec. 

i 

(a) Forse qui è da intendersi la Calcide di 
Negroponte , i cui luoghi , secondo 
F asserzione di Columella libro I , ca- 
pitolo IV, sono tepidi nell’ inverno, e 
caldissimi nella state . Teofrasto nel- 
la Storia delle piante, libro Vili, ca- 

. > pitolo ultimo, afferma lo stesso riguar- 
do al villaggio di Cerinto, parimente 
in Negroponte 

(3) Item huius generis. Ursino vuole che 
si legga: Ittm huius generis quidam 
habent sub terris , uti speluncas , quas 
vocant siros. Secondo la testimonian- 
za di Mitterpacher ne’ suoi Elementi 
di agricoltura stampati a Buda nel 
17.77, tomol, pagina 439 , 1* uso dei 
siri , o dei pozzi per custodire il tor- 
mento dura anche oggidì nell’ Unghe- 
" 7 ria: 
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Capitolo LVII. 85 
ria: Io stesso si pratica nella Puglia. 
Insegna inoltre due altri metodi per 
conservare il fermento, uno dei quali 
è di formare de’ mucchi e di bagnarli 
leggermente , ma spesse volte di ac- 
tjua ; con che si viene a fare che i 
grani della superficie germoglino, e 
per conseguenza le picciole radici vi- 
cendevolmente s ? intrecciano, e ferma- 
no una crosta che impedisce V ingres- 
so all’ aria . 11 secondo poi consiste nel 
coprire di calcina il mucchio- 

(4) Solimi . Forse sarebbe da aggiungersi 
Con Crescenzio nel libro III , capito- 
lo II , & latera , e fare che il nostro 
testo fosse : Horum solum & latera pa- 
leis substernunt . Nella traduzione ita- 
liana si ha : Alcuni altri fanno un 
pozzo , ed alle latera pongono paglia v 
& così di sotto . Il che pare che sia 
necessario a farsi ; imperocché bisogna 
non solo vestir di paglia il fondo del 
pozzo , ma ancora i lati , quando nel 
medesimo si ponga il fermento spo- 
glio de’ suoi involucri. E che in tale 
stato si debba riporre il fermento, 

F 3 chia- 
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chiaramente si rileva dallo stesso Var- 
rone , il quale dice nisi cum promitur 
ad usum . Vero si è che Plinio scri- 
ve che si mette ne’ pozzi fornito dei 
suoi involucri ; ma a chi ben riflette, 
non pare probabile che si debbano for- 
mare pozzi tanto ampj . Che se poi si 
rinserrano le spiche del formento, ba- 
sta coprire soltanto il fondo di pa- 
glia ; ed in tal caso non occorre in- 
trodurre alcuna mutazione nè in Var- 
rone , nè in Plinio . Pontedera dice 
che le parole nehumor , &c abbastan- 
za dinotano cosa sia da farsi ai lati . 

(5) Apulia quidam . Il secondo quidam è 
convertito da Pontedera , dietro il co- 
dice cesenate, in qucedam . Nel libro 
XVIII, capitolo XXX di Plinio, si tro- 
vano queste parole di Varrone riferi- 
te altramenti, cioè: Alibi contra su- 
spendunt granaria lignea columnis , 
6 * perflari undique malunt , atque 
edam a fundo. Qui , come ognuno ve- 
de , in luogo di sublimia havvi su- 
spendunt che equivale al supra terram. 
di Varrone ; per lo che sarebbe forte- 

men- 
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mente da sospettarsi che sublimia fos- 
se stato sublicia , come si dice ponte 
sublicius , cioè sublicis , ossia sosten- 
tato da colonne di legno ; il che si 
accorderebbe molto bene con Plinio. 

(6) Regelare . Ursino corresse il testo così : 
sed etiam subtus a ventis refrigeravi 
possit. Qualunque sia il verbo che si 
voglia adottare } egli pare fuori di 
controversia che qui si debba inten- 
dere rinfrescare , come dice anche Pli- 
nio nel passo allegato. 



CAPUT LVI 1 L 

% • 

' . » ? « • . • 

De faba & leguminibus & uvis 
condendis . 

Faba 3 legumina in oleariìs vasis oblita 
ònere perditi incolnmia scrvantur . Cato 
mt 3 uvam Amìnneam minusculain j & ma- 
iorem , & Apiciam in olhs commodissime 
condì . eadem in sapa , & mustó rette . 
quas suspendas opportunissimas esse du - 
racinas 3 & Arninneas , &* Sicantianas . 


■■ ■ ' o: 

ANNOTAZIONI 

al Capitolo LVIII. *' 

■ * • - . i ' ", 

(i) Faba , legumina . Tutte le edizioni an- 
teriori a Vittorio mettono faba & le- 
gumina , altrimenti parrebbe che la 
fava non fosse un legume . Plinio nel 
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CAPITOLO LVIII. 

Della maniera dì conservar la fava , 
i legumi e r uva . 

La fava e i legumi (i) si conservano 
lungamente sani nei vasi da olio coperti 
di cenere . Catone dice (i) che molto 
bene si conservano nelle olle V uva am- 
minea maggiore e minore, come anche 
f apicia. Queste uve pure si conservano 
ottimamente sane nella sapa e nel mosto . 
Quelle che più di tutte si mantengono 
sane, sospendendole, sono le duracine, 
le amminee e le scanziane (3) . 


libro XVIII, sezione LXXIII aggiunge: 
Idem (Varrone) fabam aPyrrhi regi s 
cetate in quodam specu Ambracice us- 
que ad piraticum Pompeii magni bel - 
lum durasse annis circiter centum vi- 
giriti . Queste parole si sono perdute 
nel testo di Catone , ed invece si so- 
no sostituite le parole tratte da Cato- 
ne. Varrone , come si sa da lui stes- 
so 
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so, guerreggiò con Pompeo nella Gre- 
cia . I Georgici greci , 1 1 , 25 , spruzza- 
no di acqua marina la fava j e Colu-*- 
molla, libro II, capitolo X, preserva 
così la lente . 

(2) Cioè nel capitolo VII. 

(3) Et Aminneas . Ursino , Pontedera e 

Schneidero vogliono che si omettano 
queste parole ^ ovvero che si legga id 

est 


CAPUT L1X. 

De pomis condendis . 

D > pomis 3 conditiva mala struthea , co- 
tonea 3 Scantiana 3 Quirintana 3 orbiculata , 
0* qua antea mustea vocabant , nunc me- 
limela appellarti 3 hac omnia in loco ari- 
do , & frigido supra paleas posti a ser - 
vari reUe putant. Et ideo oporothecas 
qui faciunt , ad aquilone m ut fenestras 

habeant , atque ut ea perfientur 3 curant, 

ne- 
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est Atninneas , o aut . Havvi nel testo 
1* uva amminea e la scanziana , pia Ca- 
tone nel capitolo VII non parla punto 
dell’uva scanziana; e Plinio nel li- 
bro XIV, capitolo IV, dice espressa- 
mente che Varrone dà il nome di 
scanziana a quella che Catone chiama 
amminea ; per conseguenza è ragione- 
vole la correzione dei tre mentovati 
eruditi . 


CAPITOLO LIX. ■ 

Della maniera di conservare le frutta. 

Parlando delle frutta , i pomi che si ser- 
bano , i cotogni , gli scanziani , i quiri- 
niani, i rotondi (1), e quelli che prima 
si chiamavano pomi dolci come il mosto , 
o mustea , e che oggi si chiamano pomi 
nani, 0 melimela (z) in latino: tutte que- 
ste frutta si conservano ottimamente, per 
quanto si dice, mettendole sopra la pa- 
glia distesa in un luogo arido e fred- 
do (3). E perciò quelli che fanno delle 

con- 
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ncque tamcn sine foricuhs : ne cum humo - 
rem amiserìnt pertinaci vento , vieta fìant* 
ldeoque in iis, camaras marmorato t O* 
parietes 3 pavimcntaque ( laudabiliter ) fa - * 
ciunt 3 quo frigidius sit : in quo etiam qui - 
darn triclinium stcrncre solent coenandi 
causa . Etenim iti quibus luxuria conces- 
scrit 3 ut in pinacothece faciant 3 quod spe - 
Elaculum datar ab arte , cur non quod 
natura datum utanlur in venustate dispo - 
sita pomorum ? prasertim quidem } cum 
id non sit faciendum 3 quod quidam fece - 
runt ì ut Roma ccempta poma rus intuie — 
rint in oporothecen instruendam conviviz 
causa. In oporothece mala manere putant 
satis commode : ahi in tabulis t ut in ope- 
re marmorato y ahi substrato paleo , vel 
etiam floccis : mala Punica demissis sui s 
surculrs in dolio arena : mala cotonea , 
struthea in pensihbus iunSìis : contro in 
sapa condita manerc pira Aniciana 3 & 
sementava . sorba quidam disseca 3 in 
sole macerata 3 ut pira ; O* sorba per ss 
ubicunque sint posila in arido facile du - 

ra- 
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conserve per le frutta , procurano che que- 
ste abbiano delle fenestre verso aquilo- 
ne , e che il vento vi possa entrare li- 
beramente : nè però trascurano di metter- 
vi delle porticelle , acciocché , in grazia 
della continuazione del vento , non per- 
dano tutto il succo , e non diventino ap- 
passite . Per la qual cosa incrostano ìt 
volte, le pareti e il pavimento di rnar-i 
morino (4) , onde le conserve sieno più. 
fredde . In queste sogliono pure alcuni met- 
tervi de’ letti per mangiare . Imperciocché , 
quelli , i quali , a motivo di lusso , man- 
giano (j) in tinelli forniti di quadri, 
spettacolo che non si riconosce se non 
dall’ arte , perchè non potranno servirsi 
dello spettacolo somministrato loro dalla 
natura, distribuendo le frutta con ordine 
elegante ? Ciò per verità si può fare , 
purché non s’ imitino quelli , i quali com- 
prano delle frutta in Roma , e le porta- 
no a fornire i tinelli di villa coi solo og- 
getto di un convito (6). Alcuni pensano 
che le frutta si conservino sufficientemen- 
te sane nelle conserve: altri credono che 
meglio si conservino sopra tavole, o sul 
roarmorino (7)* e certuni sopra la pa- 
glia* 
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rare . Servare rapa consenta in sìnape , j 

iiuces iuglandcs in arena , Punica mala ! 

& in arena iam decer pta 3 ac matura 3 
ut dixi, O* ctiam immatura cum hxrent 
in sua virga , si demi seri s . in oliata sine 
fu ndo , cqmquc si conie ce ris in terra m 3 &* 
obtcris circum ramum 3 si extrinsecus spi- 
ntus affiet , ca non modo integra eximi 3 
scd etiam malora y quam in arbore un - 
quam pe, pendermi . 


< 
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glia , o anche sopra la lana . Le mela- 
grane si conservano , mettendole attacca- 
te al loro ramo in una botte piena di 
arena ; e i pomi cotogni e quelli che si 
serbano > attaccandoli in alto (8). Per 
contrario le pera aniciane e quelle che 
sono mature, si mantengono sane, met- 
tendole nella sapa . Alcuni tagliano le 
sorbe e le pera , e le fanno seccare al 
sole , onde si conservino facilmente in 
qualunque luogo che si mettano , purché 
sia secco 5 e le sorbe si mantengono sa- 
ne , sebbene si lascino nel loro stato na- 
turale . La rapa tagliata si conserva nel 
senape , e la rapa nell’ arena : così pure 
si conservano nell’ arena le melagrane rac- 
colte non tanto mature, quanto ancora 
immature, ma attaccate al loro ramo, e 
poste in un’ olla senza fondo , e sprofon- 
date in terra : si calpesta all’ intorno del 
ramo la terra , se dall’ esterno penetrasse 
l’aria nell’olla (9). In cotale maniera 

non solo si trarranno fuori intere e sa- 

» 

ne , ma saranno diventate ancora più 
grosse di quello che se fossero state at- 
taccate all’ albero » 


AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo LIX. 

(1) Si crede che i pomi rotondi sieno quel- 

li che i Francesi chiamano pommes de 
Rambure . 

(2) Si dicono mustea, perchè dolci quanto 

il mosto ; e melimela , cioè dolci quan- 
to il miele. 

(3) Supra paleas posita. Stando a questo 
testo, non bene si comprende quanto 
insegna Varrone. Nelle prime edizio- 
ni e ne’ codici si ha che in luogo ari- 
do e freddo si distende la paglia, e 
che poi sopra di questa si mettono i 
pomi . Dunque sono da ristabilirsi le 
parole antiche supra posita palea . Ci- 
cerone nel libro III , capitolo V dell’ 
Oratore, conferma questa maniera di 
dire. 

(4) Laudabiliter faciunt . In molti luoghi 

di Varrone incontrasi questa voce Zau- 

da- 
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dabiliter -, e perciò, dietro la scorta 
di Scaligero, avvertiremo cosa signi- 
fica. E da sapersi che gli antichi gra- 
matici , quando approvavano una qualche 
sentenza, erano soliti scrivere un L 
nel margine , nella stessa guisa che i 
gramatici greci mettevano un X in si- 
mili casi, ovvero una theta quando 
disapprovavano la sentenza dell’ autore . 

(5) Etenim in quibus . Schneidero amereb- 

be che si dicesse etenim ii , quibus . 
Questo medesimo ci avverte che ut 
in pinacothece faciant equivale a ut 
coenent in pinacotheca . 

( 6 ) Si vendevano in Roma nella via sacra/ 

veggasi il capitolo II di questo li- 
bro. 

' V 

(7) In tabulis. Alcuni intavolavano queste 

dispense, ed altri le facevano a volto 
e col pavimento, acciocché fossero più 
fredde . Dunque nella dispensa intavo- 
lata i pomi li mettevano sopra le ta- 
vole, e in quella a volto, sul pavi- 
mento, ossia sopra il marmorino ; pejr 
Varrone Tom. III. G con- 
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conseguenza qui è da leggersi aut in 
opere marmorato. 

(8) Iunclis . Vairone nel capitolo 68 di 
questo libro , come anche Plinio , chia- 
mano pensilia i pomi ; ma i cotogni 
grandi e piccoli sono da tutti rinser- 
rati , anzi 'da essi si tiene lontana 
Paria: dunque questi frutti non ap- 
partengono ai pomi che si attaccano 
in alto., come sono appunto varie spe- 
cie di uva., le sorbe e alcuni altri po- 
mi. Quindi è da inferirsi che nel te- 
sto si sono perdute molte parole re- 

la- 


CAPUT LX . 

De olea condenda . 

De olivitate 3 oleas esiti optime condi seri - 
bit Cato , orchites , & pauseas aridas y 
vel virides in maria 3 vel lentisco contu- 
sas. Orchites nigras, sale si sint confri- 
cata dies quinque 3 O* tum sale excusso , 

bi- 
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lative ai pomi che si attaccano in al- 
to; e perciò dopo mela co tonea , strila 
tliea si dovrebbe mettere un segno in- 
dicante una lacuna » 

(9) Pontedeca aggiusta il testo così: Punica, 
mala & in arena iamdecerpta , ac matu- 
ra & etiam immatura cum hccreant in 
sua virga , 6* demiseris in blla sine 
fundo , eaque si conieceris in terram , 
6* obteris circum ramum y si extrinse • 
cus spiritus afjlet .... Noi abbiamo 
tradotto coerentemente al botanico di 
Padova . 


CAPITOLO LX. 

Della maniera dì conservare le olive. 

Riguardo alla maniera di conservare le 
olive, Catone scrive (1) che tra quelle 
che si mangiano, si conservano ottima- 
mente le orchiti, o olive grosse, e le 
pausee secche (2) , mettendole nella sa- 
lamoia , se sono verdi > o nell’ olio di 

G-a len* 



IQO V A R K O N E 

b’iduum si in sole positi fuerint , manere 
idoneas solere > easdem sine sale in de - 
frutum condire , 


ANNOTAZIONI 

al Capitolo LX. 

<i) Nei capitoli 127* 128. 

<2) Aridas . Questa voce non si trova in 
Catone y nè tampoco in Plinio che ri- 
ferisce le parole di Catone. Pontedeia 

vo- 
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lentisco , se sono ammaccate . Egli ag-* 
giunge, che se le orchiti nere si freghe- 
ranno dentro il sale , e vi si lascino 
per cinque giorni , e , dopo; scosso il 
sale* si espongano al sole per due gior- 
ni, si conserveranno intere e buone (3). 
Dice inoltre , che si possono conservare 

senza sale, mettendole nel vino cotto. 

•) 


voleva che si 4 eggesse albas ; ma è da 
avvertirsi ehe non tutte le olive dir 
ventano bianche avanti di diventare 
negre . - 

(3) Manere idoneas solere. Ursino voleva 
levare queste parole , perchè non si 
trovano in Catone . Ma Varrone non 
è solito di riferire soltanto le parole 
di Catone. 
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CAPUT LX1. 

De amurca condendo. 

Rette amurcam periti agrieoi* tam in 
doliis condunt , quam oleum , aut vinum , 
Eius coditio * cum expressa effluxit , quod 
statim dfi ea decoquuntur du* partes , c>* 
refrigeratum conditur in msa. Sunt item 
ah* conditone s , ut ea, in qua adiicitur 
tnustum . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo LXI. 

<i) Doliis. Avanti Vittorio leggevasi ollis ; 
e perciò Pontedera è per questa va- 
riante . Catone per altro nel capito- 
lo X ha le dolia amurcaria . 

(2) 


\ 
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CAPITOLO LXI. 

Della maniera di conservare la morchia . 

Ottimamente i periti agricoltori rinser- 
rano la morchia in botti (i), in quella 
guisa che fanno coll’ olio , o coi vino . 
£a maniera di prepararla è, che appena 
spremuta si fa bollire sino alla consuma- 
zione della metà , e si versa dappoi , 
raffreddata , ne’ vasi (2) . Vi sono pure 
altre maniere di prepararla , come quella , 
nella quale vi si aggiunge del mosto. 


(2) Quoti, statini. Nel capitolo LXIV dice 
Varrone* qual sia la natura della mor- 
chia , ed ivi parimente la cuoce, e la 
serba in vasi. Sospetta dunque Schnei- 
dcro che questi due capitoli non sa- 
ranno stati in origine che uno solo , e 
che i copisti li avranno separati? 


G 4 CA~ 
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e a p u t Lxiii. 

De promendis frugibus tuendi causa. 

Quod nemo fru&us conciti, ni si ut prò - 
mat 3 de eo quoque vel sexto gradu ani- 
madvcr tenda panca . Promunt condita aut 

* r . / | - r 

propterea 3 quod sint tuenda 3 aut quod 
utenda, aut quod vendendo . Ea qua dis- 
similia sunt inter se 3 aliud alio tempore 
tuendum 3 & utendum . . jf . _ . 


• 4 » 1 

e 

ANNOTAZIONI 

t 

• 4 • « 

al Capitolo LXII. 

( 

(1) Ut sexto . Gesnero così vuole che si 
legga . Di questo sesto grado si par- 
la nel capitolo XXXVII. 

(2) 
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CAPITOLO LXII. 


Del trarre fuori i frutti, a motivo 
di preservarli sani. 


Comechè nessuno conserva i frutti che 
coll* oggetto di trarneli fuori in progres- 
so , di questi pure , ovvero del sesto gra- 
do (i), sono da avvertirsi alcune poche 
cose . Si estraggono i frutti rinchiusi o 
per preservarli da qualche danno (2), o 
per mangiarli , ovvero per venderli . I 
tempi , ne 1 quali si debbono cavare fuori 
per preservarli , 0 per mangiarli , deb- 
bono essere varj, secondo la differenza 
de’ frutti . „ . . « . . « » . • 


* ■ « ' , » . * 

(2) Promani. Tutt’ i codici e le antiche 

edizioni mettono primum. Pontedcra 
inclinerebbe a leggere promundum , 
perchè dopo viene tuendum , utendum. 



VaUoSI 


to 8 

CAPUT LXlll 
Quemadmodum frumentum sit promendum; 


T uendi causa promendum id frumentum 3 
quod curculiones exesse incipiunt * id eriim 
cum promptum est, in sole ponere oportet 
aqu<z catinos > quod eo conveniunt 3 ut ipsi 
se necent 3 curculiones . Sub terra qui ha- 
bent frumentum in iis, quos vocant 
quod cum periculo introitar recenti aper- 
tone , ita ut quibusdam sit interclusa ani- 
ma 3 aliquanto post promere 3 quam ape- 
rueris , oportet . Far 3 quod in spicis con- 
dideris per messem , O* ad usus cibatus 
expedire velis p promendum ìiieme 3 ut in 
pistrmo pisetur ? ac torrealur , 

»•'] - *'■ j»/-v 

. 'WfSrci - f 3 fc au A asèì't o. ; ‘ * , 


» ■) 
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CAPITOLO LXIIJ. 

In quale maniera sia da trarsi fuori 
il formento . 

A motivo di preservarlo sano, si debbe 
estrarre quel lomento che i gorgoglioni 
cominciano a corrodere- Tosto che sia 
estratto , bisogna metterlo al sole in ca- 
tini pieni d’ acqua , perchè nella medesi- 
ma i gorgoglioni si ammazzeranno per 
se stessi. Quelli che hanno il fermento 
sotterra in quelle caverne che si chiama- 
no rapài , non debbono trarnelo fuori se 
non dopo qualche tempo, dacché si so- 
no aperte 5 perchè appena fatta T apertu- 
ra , si corre un grande pericolo a en- 
trarvi tosto 5 e tanto è grande y che al- 
cuni hanno perduta la respirazione (i). 
Quel farro che avrai rinchiuso in ispi— 
che nel tempo della raccolta , e che vuoi 
preparare, onde cibartene (i)> si dee 
trar fuori in tempo d’ inverno , per pe- 
starlo nel pistrino , e per arrostirlo . 


AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo LXIII. 

(i) Interclusa anima. Quest’accidente na- 
sce ancora a quelli che nettano i poz- 
zi , le fosse , o che entrano nelle can- 
tine , ove bolle il mosto . 


(2) 


CAPUT LXIV. , 

De amurca tuenda ac promenda * 

Amurca cum ex olea expressa > qui est 
humor aquatili 3 ac retrimentum conditum 
in vas fittile 3 ìd quidam sic solent tueri 
die bus xv , eo 3 quod est levissimum . ac 
summum , deflatum ut tràiiciant in alia 
vasa 3 & hoc idem intervalli } duodccies 
sex mensibus proximis , ite/n faciant. Cum 

id 


/ 
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Capitolo LXIÌI. 109 
(2) Tlstrlno . Pontedera pretende che sia da 
dirsi pislino ; e ciò dice dietro due 
antichissimi codici. Forse non ha tut- 
to il torto , perchè dicesi pistillum , 
pistillus e pistor . Secondo il suddet- 
to autore il pistinum era un luogo, 
in cui si ammucchiavano le spiche del 
farro per separare il grano dalla buc- 
cia; al quale oggetto, e per maggio- 
re facilità, si arrostivano le spiche. 


CAPITOLO LXIV. 

Della maniera di conservare la morchia 
e di estrarla . 

La morchia premuta dalle olive, e che 
non è altro se non se un liquore acquoso e 
i\ fondigliuolo dell’ olio rinchiuso in vasi di 
terra, in tal modo sogliono alcuni con- 
servarla*. passati quindici giorni, soffiano 
sopra il vase , acciocché , quanto vi è 
di più leggero e di galleggiante , passi 
in altri vasi : replicano parimente questa 
operazione ogni quindici giorni fino a 
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id novissime 3 potissimum traiiciant 3 cum 
senescit luna , lune decoquunt in ahenis 
levi igni diias partes quoad regerunt , tura 
denique ad usum re eie promitur • 


CAPUT LXV. 

De vino promendo . 

Quod mustum conditur in dolium , ut ha- 
beamus vinum y non promendum dum fer- 
vei y ncque etiam cum processit ita , ut 
sit vinum faSlutn . Si velus bibere velis. 
quod non fit ante , quam accesserit an - 
nus , tum y cum fuerit anniculum y prodit. 
Si vero est ex co genere uvee y quod ma- 
ture coacescat , ante vindejniam consumi , 
aut venire oportet . Genera sunt vini 3 in 
quo Falerno 3 qua quanto plures annos 
condita habuerunt t tanto y cum prompta > 
sunt fruFtuosiora . 
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dodici volte, e per sei mesi continui. 
Nel fare quest’ operazione 1’ ultima volta , 
hanno specialmente attenzione di farla a 
luna vecchia: dopo ciò la fanno bollire 
a lieve fuoco in caldaie , fintantoché sia 
ridotta alla metà ; e finalmente si cava 
fuori , e utilmente allora si può adoperare . 


CAPITOLO LXV. 


Della maniera di estrarre il vino . 

Quel mosto che si mette nelle botri, 
onde fare del vino, non si debbe estrar- 
re quando bolle, come nemmeno subito 
eh’ è fatto . Se vuoi beverlo vecchio , il 
che non ha da succedere che dopo pas- 
sato Tanno , in allora si può estrarre (i). 
Se poi è di quella specie di uva, per 
cui inagrisca a buon’ ora , bisogna bever- 
lo avanti la vendemmia, o venderlo. Vi 
sono alcune specie di vini > e tra questi 
si annoverano quei di Falerno , i quali 
quanti più anni si tengono rinchiusi ( 2 ) , 
tanto maggiormente rendono * quando si 
estraggono . 

AH- 
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annotazioni 

al C a titolo LXV. 

(i) Pontedera e Schneidero correggerebbe* 
ro e metterebbero tra parentesi quoi 
non jit anni curri accesserint , quasi che 
Varrone censurasse i costumi del suo 

se- 


CAPUT LXVI. 

De olea promenda. 

Olens alba s 3 ' qua s condideris novas , si 
celeriter promas , rasi condideris 3 propter 
amaritudinem illas respuit palatum . Itera 
nigras , riisi prius eas sale maceraris 3 ut 
fyenter in os recipiantur •, 


Digìtized by Googte 
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secolo-. E v da dirsi promito , e non 
prodi t . 

(J2.) Galeno Antidotorum I , 3 , rammemora 
due specie di vino di Falerno una 
delle quali diventava col tempo ama- 
rognola , e T altra dolce : quest* ultima 
si chiamava vino faustiano . 


CAPITOLO LXVJ. 

Del tempo per estrarre le olive . 

Le olive bianche che avrai rinchiuse, 
se troppo presto le caverai ancora nuo- 
ve , , e se di nuovo non le rinserrerai , 
a motivo della troppa amarezza , non sa- 
ranno grate al palato (1) . Parimente le 
nere, se prima non le terrai tuffare nel 
sale, non saranno ricevute volentieri in 
bocca . 


Varrone Tom. III. H AH 


Digitized by Google 



V A R n o N E 


114 

annotazioni 

al Capitolo LXVI. 

(1) Pontedera dai codici ha tratto il se- 
guente testo che noi abbiamo seguito 

nel 


CAPUT LXV11. 

De nuce & palmula. 

Nucem iuglandem , palmulam y & fi- 
cum Sabinam quanto citius promas , iu- 
cundiore utare y quod vetustate ficus fìt 
pdllidior , palmula cario sìor y mix aridior . 
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nel volgarizzamento : oleas albas qùas 
conderis , novas si celeriter promas , 
nisi condideris propter amaritudinem , 
respuit palatum . 


CAPITOLO LXYII, 

Della noce e del dattero . 

Quanto più per tempo si estraggono le 
noci, i datteri e i fichi sabini, tanto più 
riescono grati , perchè i fichi vecchi con- 
tr agg°n° la muffa , i datteri si tarlano , 
e le noci si seccano. 


H 2 CA - 
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CAPUT LX Vili. 

De uvis , malis , & sorbis pensilibus 
premendis . 

Pensilia y ut uva 3 mala y & sorda 3 ipsa 
ostendunt , quando ad usum oporteat pro- 
nti: quod colore mutato & contraffai aci - 
norum , si non dcmseris ad edendum y ad 
abiiciendum descensurum se minitantur . 
Sorbum maturum mite conditum citius pro- 
mi oportet: acerbum enim suspensum len- 
tius est . quod prius domi maturitatem os- 
sequi vult , quam nequit in arbore quatn 
mitescat . 
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CAPITOLO LXVIII. 


Del tempo di estrarre le uve y i pomi a 
le sorbe sospese in aria. 

Le frutta sospese in aria , come 1’ uva , 
i pomi , e le sorbe, dimostri^ di per se 
stesse , quando bisogna estrarle per man- 
giarle ; perchè il cangiamento di colore 
e il diseccamento dei grani di uva ci 
minacciano, che se non ci daremo premu- 
ra a distaccare queste* frutta per mangiar- 
le, ci converrà poi levarle di luogo per 
essere gittate altrove . Le sorbe mature 
e molli rinchiuse (i), debbonsi estrarre 
più presto di quello che se si fossero 
sospese acerbe , perchè chi Vuole che 
si maturino in casa y non dee lasciare 
che le sorbe diventino prima molli sull* 
albero ( 2 ) . 
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ANNOTAZIONI 

* A 

al Capitolo LXVIII. 

. > * 

(1) Mattinimi mite . Orsino vuole che si 

tolga, qual glossa, maturum ; ma nel- 
la seguente annotazione diremo .che 
' questa parola è necessaria. 

(2) Qiiam mitescat . Pontedera avrebbe vo- 

luto che si dicesse quin mitescat ; ma 
avverte saviamente che anche la le- 
zione corrente può aver luogo , pur- 
ché quam mitescat si riferisca alT an- 
te- 

y . — ■■ 1 ' ■ ■ 


.CAPUT LXIX . 

JDefarre premendo vel ad cibaria , vel 
ad sationem , vel ad vendendum . 

Messum far promendum hieme in pisci- 
no ad torrendum 3 quod ad cibatum expe- 
ditum esse velis. Quod ad sa t io ne m , tum 
promendum , cum segetes matura sunt ad 

accipiendum . ltem qua pertinent ad satio - 

nem , 
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Capitolo LXVIII. 119 
tecedcnte prius ; ma così facendo , è 
necessario mettere una virgola dopo 
arbore. Le sorbe mature sono quelle 
che già hanno acquistato il loro per- 
„fetto accrescimento e quel colore che 
indica essere state sufficientemente cot- 
te dal sole . Dopo avere toccato tale 
stato, diventano mitia , cioè molli ; il 
quale accade , quando suir albero acqui- 
stano l’ ultimo grado della maturazio-* 
ne. Acciocché dunque non . diventino 
troppo molli , stato eh* è il più vicino 
alla putrefazione , si colgono dall’ al- 
bero alquanto acerbe . 


CAPITOLO LXIX. 

Del tempo di estrarre il farro per mangiarsi , 
0 per seminarsi 3 0 per vender sii 

Il farro mietuto, e che vuoi apprestare 
per essere mangiato , si debbe estrarre 
in tempo d J inverno , e portare nel pi- 
strino per arrostirlo ( 1 ) . Quello che de- 
stinerai alla semina , lo caverai allora che 

H 4 le 
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/2<?/72 3 suo quoque tempore promenda. Qua 
vendendo , vidcndum 3 qua quoque tempo- 
re oporteat promi . alia cnim , qua mane- 
re non possunt , ante quam se commutent , 
ut celeriter proma * 3 ac venda * : alia qua 
servavi possunt 3 ut tum venda s 3 cum ca - 
ritas est . sape enim dwtius servata non 
modo u sur am adiiciunt s sed etiam fruSium 
duplicante si tempore promas . 1 Cum hac 
diceret Sto lo , venit l/ber tus aditami ad 
nos flens , & rogai ut ignoscamus quod 
simus retenti 3 &* ut ei in funus postrì - 
die prodeamus . Omnes consm gnnus 3 ac 
simul exclamamus 3 quid in funus i quod 
funusì quid est fallami llle flens nar- 
rata ab n e scio quo percussum cultello con- 
cidi s se 3 quem qui csset 3 animadvertere in 
turba non potuisse , sed tantummodo cxau- 
disse vocem 3 perperam fccisse . lpse 3 
cum patronum domum sustulisset , & pue- 
ros dimisisset ut medicum requirerent 3 ac 
mature adducerent 3 quod potius illud ad- 
ministrassel 3 quam ad nos venisset , aquum 
esse sibi ignosci . Nec si eum servare non 

P°- 
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le terre arate saranno in istato di ricé- 
verlo Parimente tutti que* grani che so- 
no destinati per semenza , si* debbono 
estrarre nel momento di essere a^opera-n, 
ti. Riguardo a que’ grani che sono da 
vendersi , bisogna vedtre quale sarà il 
tempo più conveniente a ciascheduno 


per estrarli^ imperciocché alcuni che non 
possono durare lungamente senza guastar- 
si ,, bisogna estrarli presto, e vendè rii 
e quelli che si conservano sani lungo 
tempo , non vanno venduti , se non quan-^ 
do sono a caro prezzo; imperciocché al- 
cuni grani conservati lungamente, non 
solo ci danno l’usura del valore, ma rad- 
doppiano anche il' capitate, se a tempo 
opportuno si estraggono . E dicendo tali 
cose, ecco che a noi sea viene piangendo 
il liberto del custode del tempio ,*> il quale 
a nome del suo padrone ci prega di perdo-, 
nargli, perchè si è fatto aspettare, e 
nello stesso tempo ci prega di assistere 
a’ suoi funerali nel dì vegnente (2 ) . Tut- 
ti ci levammo * e insieme esclamiamo: 
che cosa mai tu ci dici ì ai suoi funera- 
li? e di qual funerale tu parli? che mai 
è accaduto ? Egli colle lagrime agli oc-> 


chi 
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potuxsset y quìn non multo post ammani 
cfflaret , tamcn putare se fecisse rette. 
Non moleste fcrcntes descendimus de ade 7 
& de casu hurnano magis querentes y quarti 
admirantes id Roma fattum y discedimus 
omnes . , ; 

ANNOTAZIONI. 
al Capitolo LXIX. 

(1) Schneidero a questo luogo fa un lungi» 

discorso sopra quest’operazione. 

(2) Stolo. Aldo ha aggiunto capricciosamen- 

te questa parola di cui ne sono pri- 
vi i codici e le prime edizioni ,• di 
fatti è chiaro che Stolone è quegli che 
parla. u:u . . 

(3) fecisse. In un ottimo codice esaminato 

da Poliziano si ha fecit se . Questa va- 
riante capovolge il sentimento • Se- 
condo il nostro testo le parole perpe- 
ram fecisse , si riferiscono all* ucciso- 
re : laddove la lezione polizianea le 
riferisce al custode del .tempio ; il 
quale perperam fecit se y o metten- 
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chi ci racconta che il suo padrone è sta- 
to ammazzato da un incognito con un 
colpo di coltello j che tra la folla non ha 
potuto distinguere 1’ uccisore , e che sol- 
tanto ha udito una voce , la quale diceva di 
avere ciò fatto inav vertentemente (3) . Egli 
aggiunse ch’era ben giusto che gli si dovesse 
perdonare , se prima d’ allora non era a 
noi venuto , per essere stato occupato in 
condurre a casa il padrone , e in manda- 
re per mezzo de’ familiari a ricercare un 
medico , acciocché mettesse in opera quan- 
to era necessario. E quantunque con tut- 
te queste cure non abbia potuto ottenere 
che da lì a poco tempo non morisse, 
credeva nonostante di aver fatto quanto 
doveva. Gli menammo per buone queste 
scuse , e ci partimmo dal tempio , più in- 
tesi a deplorare quest’ umana vicenda , 
che sorpresi di una catastrofe di questa 
natura accaduta in Roma . 


dosi avanti al coltello, o non ischi- 
vando il colpo , o frammischiandosi a 
quelli che brigavano tra di loro, ov- 
vero in altro modo. 

Fine del Libro primo. 

m. 
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M. T E R E N T I 1 
VARRÒ NIS 

VE RE RUSTICA 

jf- 3f &ì sf S^> * ^ sfr * Sfò sf *• 

L1BER SECUNDUS 
De Re pecuaria . 

Vm magni nostri maiores non sine cau- 
sa prafiònebant rustico s Romano s urbanis. 
ut ruri enim 3 qui in villa vivunt ignavia* 
res , quam qui in agro versantur in ali- 
eno opere /ottundo : sic qui in oppido se - 
derent 3 quam qui rara coler ent 3 desidiosio- 
res putabant . Jtaque annurri ita dìviserunt y 
Ut nonis modo diebus urbanas res usurpa - 
rent 3 reliquis vii ut Tura colerent. Quod 
dum servaverunt institulum , utrumque sunt 
con secati 3 ut & cultura agros foecundis- 
simos haberent 3 0* ipsi valetudine firmio- 
rcs essenti ac ne Gracorum urbana desi- 
dcrarcnt gymnasia 3 qua nunc vix salis 
<. . sin - 

Digitized by Google 


12 $ 

MARCO TERENZIO 
VAR RONE 

DELL’ AGRICOLTURA 

5^* jf * «^5* 

LIBRO SECONDO 
Del Bestiame . 

N on senza ragione i più distinti nostri 
antenati preferivano i Romani della cam- 
pagna a quelli di città: parimente riguar- 
davano come pigri ed inerti quelli che 
vivevano nel recinto della villa , in con- 
fronto di coloro che lavoravano alla carm- 
pagna ; e del pari coloro che sedevansi 
all’ombra della villa, erano riputati infin- 
gardi a petto di quelli che lavoravano la 
terra. E per questo motivo eglino divi- 
sero T anno in maniera , che non si do- 
vessero trattare gli affari della villa se 
non ogni nove giorni, e che negli altri 
sette si dovesse attendere alla coltivazio- 
ne della terra (i). Fino a tanto che si 
tennero a quest’uso, due beni, ottenne- 
ro; 
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ùngula sunti nec putant se habere vil- 
lani y si non multis vocabuhs retineant 
Gracis > quum vocent parliculatim loca y - 
'irpÓKoiTcova j TnxXaiVpav , aVoSyTwptoy ,• irepiVu- 

Xcy, òpvid-ùiv x, TepirfCtjya, òircDpoSywv . IzitUT 

quod nunc intra murum fere patres fami- 
lue correpserunt rcliBis falce & aratro y 
& inanus movere maluerunt iti theatro 
ac circo y quam in segetilms ac vinetis y 
frumentum locamus , qui nobis advchat , 
qui saturi fi amus ex Africa y Sardinia : 
£?* navibus vindemiam condimus ex insu- 
la Coa y O* Ghia . Itaque in qua terra 
culturam agri docucrunt pastores proge- 
niem suam y qui cohdiderunt urbem y ibi 
contro progenies eorum y propter avari - 
tiam y contra leges y ex segetibus fecit pra- 
to , ignorantes non idem esse agrìcultu- 
ram , & pastionem . alias enim opiho y 
O* arator : nec si possit in agro pasci y 
armentarius non aliud ac bubulcus . Ar- 
mentum enim id y quod in agro natum non 
creat , sed tollit dentibus . contra y bos do - 
mitus causa fit y ut commodius nascatur 

fra- 
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Ito; quello di avere le terre coltivate*^ 
quindi più feconde , e di godere essi me- 
desimi una sanità più robusta ; e quello 
di non desiderare gli esercizj ginnastici 
che i Greci hanno nelle loro città; per- 
chè oggidì che li abbiamo tutti, appena 
ci sono bastanti. E tanto siamo andati 
oltre , che non crediamo di avere una 
villa, se essa non risuona (2) di una fol- 
la di nomi greci corrispondenti ai varj 
luoghi che la compongono, come xponot- 
T covai (3), TaAjtiV 'dV (4)» aVo 5 uT&p«OV (5), 
mpfcvXov (6) , òpv&tova (7) , repirepecavu (8) , 
c ’vup^ovKtr» (9) . Per la qual cosa oggidì 
quasi tutti (io) i padri di famiglia a po- 
co a poco si sono introdotti dentro le 
mura della città , hanno abbandonato la 
falce e 1* aratro : e perchè amiamo di 
consecrare le nostre mani al teatro e nel 
circo , piuttostochè alla campagna o nei 
vigneti ; perciò siamo ridotti al caso di 
eleggere all’incanto (n) chi per satol- 
larci ci porti la biada dall* Africa e dalla 
Sardegna , e siamo nella necessità di ri- 
correre alla navigazione per trarre il vi- 
no dall’ isola di Coo (12) e di Chio . Per 
tal motivo adunque quel paese che fu 

' fon- 
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frumentum iti segete 3 & pabulum in no* 
vali . Alia 3 inquarti 3 ratio ac scientia co- 
loni , alia pastoris . coloni 3 ut e a qua in 
agricultura nascantur e terra > fruffum 
faciant. cóntro pastoris 3 ut ca qua nata 
ex pecore, quorum quoniam soàctas inter 
se magna , propterea quod pabulum in 
fundo compascere 3 quam vendere plerum - 
que magis ex pedi t domino funài ^ &' ster- 
corario ad fruBìts terrestre s aprissimo 3 & 
ràajntftfe ^td^tfeais appos/tum ; qui ha- 
bèl rf*à. um V ha bere u tra ma uè debet di - 
sci p rinata t O" agricoltura , O* pecons pa «. 1 
scgnfii )9 ' 0* eriam villatic<e pastioms. Ex 
ea enim quoque fruSius talli possunt non 
mediocre s 3 ex ormthombus 3 ac leporanis 3 
O* pisani# . E queis- quoniam de agricol- 
tura libnirh Ehindania uxori propter eius 
fundum feci; tihì ISìster Turrani nostcr > j 

•» - 3 'r ~ •< ■ * ••• • * 1 

qui ve he mente r dclectarìs pecore 3 propter- ( 
ea, quod te emturientcm in campos Ma- 
eros ad mercatum adducunt crebro pedes 3 ' 
quo facilius sumtibus multa poscenribus 
ministre s , quod eo facilms faciam , quod 
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fondato da’ pastori che insegnarono ai lo^ 
ro figli T agricoltura (13), oggidì i di- 
scendenti dei medesimi , per , avarizia e 
in disprezzo delle leggi , porgono un esem- 
pio contrario , avendo ridotto le terre la- 
vorate in prati > senza far attenzione chè 
l’agricoltura è molto differente da quell’ 
arte eh’ è intesa a nodrìre il bestiame 5 
imperocché altra cosa è il pastore, ed 
altra cosa 1* aratore : e quantunque il be- 
stiame si possa far pascolare ne’ campi 
coltivati, nulladimeno differisce il custo- 
de del medesimo , quando pascola , dal 
boaro che lo conduce , quando lavora . 
Di fatti le mandre del bestiame non pro- 
ducono biade, anziché le distruggono coi 
denti : per contrario il bue addomestica*-' 
to, è causa che nascano più lietamente 
le biade nelle terre lavorate, ed i pasco- 
li nel maggese . Il metodo , io dico , e la 
scienza dell’ agricoltore , differisce da quel- 
la del pastore : quegli fa in guisa che ri- 
trae frutti dalla terra , mediante i pro- 
dotti originati dall’ agricoltura ; per con- 
trario questi trae profitto da quanto na- 
sce dal bestiame (14). Ma poiché que- 
ste due arti hanno un intimo legame tra 

Varrone Tom. III. I di 
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& ipse pecuarias habui grandes , in Ap- 
pulia oviarias > & in Reatino equarias : 
(Qua) de re pecuaria brevitèr ac sum - 
matim percurram > O* sermonibus nostris 
collatis cum iis , qui pecuarias habuerunt 
in Epeiro magnai 9 tum cum piratico beh 
lo inter Delum & Siciliam Grada clas - 
sibus praessem , incipiam hinc. 


/ 
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di loro , perchè d’ ordinario giova più al 
proprietario del terreno clie il pascolo sia 
consumato dal bestiame sulla tenuta , che 
Venduto; e poiché l’ingrasso delle terre 
è molto acconcio a fare che ia terra frut- 
ti, e specialmente essendo molto a pro- 
posito il concime del bestiame ; perciò 
ogni possessore di fondi debbe abbraccia- 
re questi due oggetti. Parte cioè. dell’ 
agricoltura , e quella d’ ingrassare non 
tanto il bestiame , quanto ancora gli ani» 
mali che si allevano nel recinto della ca- 
sa rusticana (f 5), Da quest’ ultima arte si 
possono trarre egualmente frutti non po- 
chi , come dalle uccellare , dai parchi e 
dalle peschiere . E siccome di una di que- 
ste j cioè dell’ agricoltura * ho composto 
già un libro per Fundania mia moglie , 
acciocché a norma di questo possa colti- 
vare la sua tenuta i cosi à te (16J * 0 
mio Niger Turranio * indirizzo questo se- 
condo trattato* perchè ti diletti moltissi- 
mo del bestiame, e per comperare il 
quale ti porti sovente al mercato nelle 
terre bagnate dal Macra (17), onde con 
questo mezzo poter supplire facilmente 
alle molte spese che per vivere si ricer- 

1 2 - ca- 
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cano . Di leggeri soddisfarò a questo , 
perchè io stesso ho posseduto numerose 
truppe sia di pecore nella Puglia , sia di 
cavalli nel territorio di Campo pendente . 
Laonde brevemente e sommariamente trat- 
terò del bestiame , riferendo parimente 
non solo i discorsi (18) che ebbi con 
quelli , i quali allevarono nell 5 Epiro nu- 
merose truppe di bestiame , ma ancora 
quelli che ebbi con altri, quando nella 
guerra dei Pirati presiedeva alle flotte 
della Grecia tra Deio e la Sicilia (19)» 
Darò dunque prùjcipo da questi discorsi * 


V' - * 
Vfc,- 




gw T 1 *! ■ * 


*‘ s * 


" ^ ~ ~ r ; * ; • 

ANNOTACI O-N I,. 


alla Prefazione. 

*' [ ;. v 

* \ A " ‘ 

(1) Ogni nove giorni eravi in Roma un 
pubblico mercato , chiamato perciò rum- 
dinas, al quale concorrevano in folla 
i contadini romani . In questi giorni 
si proponevano le leggi , ma non si 
pubblicavano se non erano state pro- 
poste per tre giorni consecutivi di 

. , mer- 

"ii, •; 
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mercato, affinchè ognunó le sapessi 

•‘; v avanti la loro pubblicazione 3 e fosse 
anche nel caso di dirne il suo parere - 

(2) Èetineant . Si dà maggior peso al di- 
scorso di Vairone , dicendo con Ge- 
snero rttimiìat * ’ * " * , 1 

* 0 • ' ^\ { t .<■ ' » . 

(3) « vestibulo della camera da dormire, 

e nel quale si tenevano per lo più gli 

- ' Schiavi . 

■ * '.i; -■ « I. r • ' 

( 4 ) Il luogo destinato agli esercizj . 

f 5 ) IT luogo in' Ctii 'si mettevano ' le vesti 
avanti di entrare nel bagno , o nella 
stanza della palestra . ILatini lo chia- 
mano spoliarium . 


O * 


(6) I peristili. 

>.*»: nnvi.i .' * . io 3 ì'.vc.ì l i 

(7) Le uGteellkre ^ 11 '- vi. f*o. •. 

ni cfcL.o.tr vup '■■i.i.n; -i-o ’• 

*. T 

, (8) Le ctìlombaiev ? f'-hi >r. > 

.»* non ini > j tuoi ’j' ; ; - *" 

(^Le Stufe P s; ~* ^ 1 u> * ■ ì~:-juj;v 

i.Vìiwic,: -. t - inic-i.' ■ -.v:; '• 

1 3 do) 
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/ ,o) Ferepatrcs. ConColumella siperfezio. 
na il testo : dice egli nel principio del 
libro I : Omnts enim ( sicut IH. Varrò 
iam temporibus avorum conquestus est) 
patres familioe , &C. Ai tempi di Cola- 
mcìla il lasso era cresciuto smodera- 
tamente , e perciò egli omette fere ; 
ma ai tempi di Varroue, il popolo ri- 
teneva alcun poco dell’ antica sempli- 
cità ; per conseguenza mette il tem- 
peramento di fere : dicasi dunque fere 
omnes >- '* 

. S t ' *..• . •••'; i» . * v -V • ; • 

t(n) Nelle prime edizioni e ne’ codici si 
legge ac avanti frumentum , indizio 
che si è perduto in Varrone ad ha - 
stam , e che si legge nel luogo citato 
di Columella, 

» r. * ; i • . 

- - - • y - -• • - * * . , vì.. v ’.s 

(12) Il vino di Coo era molto *tjn»*to da- 
gli antichi > e .quindi procuravano di 

contraffarlo col vino <L’ Italia , 

- •• • *\ 

- - ti . * a. • 

(13) Agri docuerunt. Pontedera è di pare- 
re che dopo agri vada aggiunto Dii , 
perchè Columella dice : Itaque in hoc 
Latio 6* Saturnia terra , wòi Dii cui - 

tus 


Digiiized by Googli 


Prefazione. 135 
tus agrorum progenie m suam docue * 
rune. Ma è da avvertirsi che Varro- 
ne intitola i pastori i fabbricatori del- 
* la città , laddove questi medesimi so- 
no chiamati Dei da Columella. 

(14) Columella nella prefazione dellibro VI 
dice più. succintamente : ille ( l’ agri- 
coltore) fruftum e terra speret ; hic 
(il pastore) e pecore. Stando a questo 
passo di Columella e a molti codici ,, 
Pontedera. aggiusta il testo così.: colo- 
ni ea quce agricultura faHum ut na - 
scerentur, e terra sperat : contro, pa - 
storis ea quce nata ex pecore. 

- 'V ' . . ' ì 4 “ . 

D5) Utrartique. Come mai è possibile che 
nel testo corrente sieno due gli ogget- 
ti trattati da Varrone , e non piutto- 
sto tre ? Dicasi dunque in conseguen- 
za di buone scorte : 2 U Ì habet pra> 
dium , habere utnimque debet , & agri- 
culturam , 6* disciplinam pecoris pa- 
scendo, & etiam ■villaticce pastionis . 

Jn cotale maniera ha luogo utrumqwe . 

• ■*> * , - 

(16) Feci: tibi. Pontedera pretende di ag-»* 
u I 4 già* 
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giustare il testo , dicendo feci - hunc s 
ti6i; Ursino poi voleva che simettes- 
,.;ni sero tra parentesi i® parole propterea . .. 
i equarias . g 

(17) Macros. Il fiume Macra , detto oggidì 
■ i Magra, è posto da Plinio nel fine deir 
la Liguria , e da Strabonc tra Luna e 
Pisa. 

(18) 



4 P U T 



De peciidibus, arietibus & àgnis. 

* » . ■ . t j • ,.y j » 


Menate* discessisset , Cossi sius rrn- 
hi , ìVoj te non dimittemus >■ inquit , ante 
quam tua illa explìcans , qua caper as 
rtuper dicete , cam jamwi interpéìlati . 
fria j, inquit Murrius? Ari ea, qua mìhi 
Iteri Idixist'i de pastoricia te? Ista , inquit 
ilfe, qua caperfjf^ìpp, disse rere , qua esset 
origo , qua djgyitas , qua ars : curri Pe- 

tam fessufr viserc vemssemus > ni medici 

ad- 

■ <! 
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(18 ) Et sermonibits . Non si sa comprende» 
rej perchè Gesnero abbia fatto rivive- 
» re cotale pessima lezione delle prime 
edizioni , quando è chiaro eh’ è da dir- 
si ex sermonibus . 

ry , .. v ,q 7 . - ... r ; 

{19) Il nostro Verone ricevette in questa 
* ì i spedizione da Porhpeo la -coronaii na- 
vale . 


CAPITOLO I. 

Dell' origine e dell* eccellenza della scienza 
' de' pastorì^^'i >u - ' 

Essendosi - partito • Lenòas (r), GossiOiO 
•'volse il discorso a me, e disse: Noirti 
Nasceremo partire , se prima non ci spie- 
gai q.ue’ tre punti che testé avevi presj 
per. mano , quando fummo interrotti , 
Quali sono questi tré punti, dice NEur- 
^10? " Non sopo forse quelli , dèi quali 
miparldàti ieri , e che rignar’dàno la scien- 
za x deT pastori ? Appunto cifr, disse Cos- 
sero'. vVarrone aveva cominciato a dis- 


•J/T*’- 


ser- 
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adventus nos interrupisset , Ego vero y in* 
quarn* dicam duntaxat , quod est, ìnope* 
xo \, rfaodttJ rebus primis y qu£ acce- 
pi', de orìgine , <? dignitate . de tertia 
parte , ubi est de arte. Scrofa susàpiety 
ut semigr&cis pastoribus dicam Grace , . . < 

frw'p p» ^ 

C. Lucilii Bipri generi tuiy cuius nobilcs pe- 

cuori* in Brutiis habentur , Sed h*c ita 
a nobìs accipietis , inquit Scrofa , ut vos y 
qui estis Epir olici 3 pecuarii athlet* 3 rer? 
muneremini nos , ac qu £ scitis 3 profcra- 
tis in medium , Nemo enim omnia potest 
sene . Cum accepìssem conditionem , ut 
me £ partts essent prìm £ 3 ( non quo non 
€ go pecuarias iti Italia habeam 3 sed non 
omnes 'qui habent àtharam, sunt citha* 
roedi.) Igilur , ; ! inquam , & homìnes O* 
pecua cum semper fuisse sit necesse na- 
tura 3 (site enim aliquod fuil prìncipium 
generanti animalium , ut putavit T/iales 
Milesiusy & Zeno Cittieus : sive contri 
prìncipium horum extitit niillum , ut ere- 

didit Pythagoras Samius , & Aristoteles 

Sta — 
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«ertare sopra questa materia presso Pe- 
to (2), cui andammo a visitare, perchè 
ammalato, e ad esaminare quale fosse la 
origine di questa scienza , quale 1’ eccel- 
lenza , e in quale classe di arti si doves- 
se riporre , quando fummo interrotti (3) 
dalla venuta del medico: Quanto a me, 
dissi allora, tratterò soltanto la parte sto- 
rica, cioè i due primi punti * che sono 
P origine e l’eccellenza di questa scien- 
za , e dirò tutto quello che mi fu inse- 
gnato, La terza parte poi, che riguarda 
y arte (4), verrà trattata da Scrofa óWp 
pu iro)Xoy «pfivw y (5) , por adoperare una 
frase greca a petto di pastori semigreci . 
Pi fatti egli, fu maestro di C. Lucilio Hi- 
pro (6) , tuo; genero , che si è reso ce- 
lebre per la bellezza della gregge che 
possiede nella Calabria, Io vi consento, 
dice Scrofa, purché voi altri che siete 
molto abili sull’ articolo delle gregge (7) , 
vogliate ricompensare la mia compiacen- 
za , dicendo quanto ne sapete , perchè 
nessuno può saper tutto . Avendo eglino 
accettata la condizione (8) che io doves- 
si trattare primo di tutti la parte stori- 
ca (9), (non già perchè non avessi an- 
eti’ 



* 


<4d V a ft.fl * 

Stagerites ) necesse est hurnana vita & 
summa memoria gradatim dcscendisse . ad 
han'c atatem >' ut scribit Dicaarchìis : & 
summum gr aduni fuisse naturatem 3 cuni 
v'werent homines ex iis rebus 3 qua invio- 
lata ultra ferret terra : ex hoc vita in se-, 
cundam dcscendisse pastoriciam , e feris at* 
que agrestìbus , ut ex arboribus ac vir^ 
gultis dccerpendo glandem 3 arbntum 3 ma-* 
ra , pomaque colligerent ad usimi • sic ex 
animahbus , cum proptcr candcm utilità - 
tem qua possent silvestria deprchenderent, 
ac conclude re nt , & mansuescercnt . In 


qucis primum non sìne causa putant oves 
assumtas 3 & proptcr utìlitatcm , & pxo- 
pler placiditatem . maxime enim ha natu 
ra quieta > ajptìistrna ad vitam homi- 
num. ad cibumènimìàtle & caseum ad - 
/libitum ad corpus vestitum O* pelle s at- : 
tulerunt. Tertìo denique gradu a vita pa-\ 
starali ad \ agriculturam descenderunt . . m 
qua ex duobus gradibus supenoribus reti- 
nuerunt 1 multa . & quo descenderant 3 ibi 
processemi longe , dum ad ?wù pervèm- 


ret 
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eh’ io delle gregge in Italia , ma perchè, 
non tutti quelli che hanno una cetra 
sanno sonarla ) , dissi adunque , che sic- 
come è necessario che secondo P ordine 
della natura abbiano sempre esistito uo- 
mini e animali (io), (sia che abbia do- 
vuto esistere "un principio di ' generazib" 
ne degli animali, come pensò Talete di 
Mileto. (11) e Zenone di Chite (il) j 
sia che questo principio non abbia esi- 
stito , giusta P opinione di Pitagora di 
Samo(i3) e di Aristotele di Stagira (14) ); 
è necessario altresì > come descrive Di- 
cearco (15), che P umana vita, secondo 
le più antiche' itìemofiè, sia gradatamen- 
te ascesa sino alP età presente (1 6) ; che 
il primo grado fosse conforme alla nata* $ 
ra , vivendo gli uomini di que’ frutti che 
spontaneamente e senz’ arte produceva la 
terra; e che da questo primo stato fiero 
e selvaggio (17) sono discesi gli uomini 
àÌF^econdo J cioè alla vita pastorale , nel- 
la quale raccoglie va nò per gli' usi della 
Vita sugli alberi e sui virgulti i frutti* 
coinè le '. ghiande , * i corbezzoli, le more 
ed i pomi , e, dagli animali traevano quan- 
to poteva loro esser utile,, . al quale og^ 


Digitized by Google 



V A R R O N E 

ret . Etiam nane in locis multis genera pe- 
cudum ferarum sunt aliquot , ut in Phry - 
già ex ovibus , ubi greges videntur com- 
piute s } ut in Samothrace caprarum , quas 
Latine rotas appellata . sunt enim in Ita- 
lia , circum Fiscellum & Tetricam mon- 
te s s multa < De suibus nemirii ignotum , 
tini qui apros non putat sues vocari , Bo- 
ve s perferi etiam tiunc sunt multi in Dar - 
dama , O* Media , & T brada .■ Asini -feri 
in Phry gì a , & Lycaonia. Equi feri in 
Hispania àterions regionibus aliquot. Ori - 
gOj quam dixi : dignitas , quam dicam. 
De antiquis illustrissimus quisque pastor 
erat , ut ostendit Graca & Latina lin- 
gua , & veteres poeta , qui alios vocant 
toXv xpvx$ y allOS TohvyvKxi; , alios toXujSs- 
rot; v qui ipsas pecudes proptef carìtatem 
aureas habuisse pelles tradiderunt, ut Argis 
Atreus , quam sibi Tbyestem subduxe que- 
sture ut in Colchide Aeeta s ad cuius 
arietis pellem proferii regio genere dicun- 
tur Argonauta : ut in Libya ad Hesperidas , 
linde aurea mala, id est , secundum an- * 

ti - 
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getto li arrestavano, li rinserravano, « 
li addomesticavano . Non senza ragione 
si crede che le pecore sieno state le pri- 
me ad essere prese , non tanto perchè so- 
no ùtili, quanto ancora perchè sono fa- 
cili di essere ingannate (18); imperocché 
queste sono naturalmente molto quiete e 
le più utili per la vita dell’ uomo, som- 
ministrando per nostro cibo il latte e il 
formaggio, e al nostro corpo la lana e 
la pelle (19). Finalmente gli uomini dal- - 
la vita pastorale sono discesi al terzo gra- 
do, cioè all 5 agricoltura, nella quale ri- 
tennero molte cose dei due primi ; e quanto 
piu si distaccarono da questi due gradi , 
tanto più se ne allontanarono nel modo 
del vivere, cosicché è a quel punto in 
cui lo veggiamo oggidì . Anche al gior- 
no d’oggi si trovano in molti luoghi al- 
cune specie di bestie selvagge , come nel- 
la Frigia , ove veggonsi molte truppe di 
pecore selvagge, e nella Samotracia , ove 
veggonsi delle capre selvagge, dette dai 
Latini rota (20). Di queste se ne tro- 
vano pure molte nell’ Italia e ne’ contor- 
ni delle montagne di Fiscello (21) e di 
Tetrica. Ognuno sa esservi de’ porci sel- 

vag- 
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tiquam consuetudinem , capras oves * , 
Hercules ex Africa in Graciam 
exportavit . Ea eriim sua voce Grati ap— 
pellarunt y^xx . Nec multo sccus nostri 
ab eadem voce 3 scd ab alia litera . vox 
earum non me 3 scd bee sonare videtur • 
oves beelare vocem ejferentes : a quo be-* 
lare dicunt , extrita litera 3 ut in multi* • 
Quod si apud antiquos non magna di - 
griitatìs pecus esset 3 in calo dcscribendo 
astrologi non appellassent eorum vocabu- 
lis signa, qua non modo non dubitai unt 
ponere , sed etiam ab his principìbus xn 
signa multi numerant: ut ab ariete 0* 
tauro y cum ea praponerent Apollini , CP* 
Herculi . ii eriim dii ea sequuntur , sed 
appellantur Gemini . Nec satis putarunl 
de xji signis sextam partem obtinere pe- 
cudum nomina, nisi adiecissent 3 ut qucir- 
tam tenerenty capricornum . ,P raterea a 
pecuariis addiderunt capram 3 hados 3 ca- 
ne*. An non etiam item in mari terra - 
que ab his regionum nota ì (a pecore ) 

in mari , quod nominaverunt a capris 

Mgeum 
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Yaggi , quando non si voglia dine che ai 
cinghiali non convenga il nome di por- 
ci. Anche oggidì sonovi buoi selvaggi in 
quantità nella Dardania , nella Medica (22) 
e nella Tracia 3 così pure degli asini selvag- 
gi nella Frigia e nella Licaonia , e de’cavalli 
parimente selvaggi in alcune contrade della 
Spagna citeriore. Ho parlato dell* origi- 
ne ; ora dirò deh’ eccellenza del bestia- 
me . Tra gli antichi , i personaggi più 
illustri erano pastori , come si vede dalle 
espressioni della lingua greca e latina , 
dalla lettura dei poeti, i quali chia- 
mavano i loro eroi ora voXvxpvxg (23), 

orf TToXVfAlfÀXS (14) > ora T 0 \vl 3 iS TX$ 00- 
Questi medesimi poeti raccontano ezian- 
dio 3 eh’ eravi del bestiame , le cui pelli 
etmano d’ oro , per dinotare il loro gran 
costo, come quello d’Argo, per cui 
Atreo (26) si lamenta, perchè gli fu ru- 
bato da Tiqste (27); quello di Àeta(2 8) 
nel Coleo 1 colà eranvi degli arieti , e per 
acquistarne il vello • partirono de’ principi 
di regia -stirpe , conosciuti sotto il nome 
di Argonauti (29) . Tale era finalmente 
quello- che trovavasi presso gli Esperidi 
nella, x Libia K paese d’ Àfrica , da cui Er- 
Varronfi Tom. III. K co* 
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JEgeum pelagu s : adSyriam montem, T au- 
rum : in Sabims Canterium montcm: Bo - 
sphorum unum Thraàum , alterum Cim -, 
merium. Nonne in terris multa 3 ut op- 
prima in Grecia r kmov óipyos i Denique 
Italia a vitu/is 3 ut scribit Piso. Roma ~ 
iiorum vero populum a pastoribus esse or- 
tum quìs non dicit ? quis Faùstulum nescit 
pastorem fuisse nutricium , qui Komulum 
0* Remum educatiti non ipsos quoque 
fuisse . pastores obtinebit 3 quod parilibus 
potissimum condìdere urbe mi .onon idem 3 
quod multa etiam mine ex vetcrc instituto 
bubus &* ovibus diciturì 0* quod asan- 
tiquissimum 3 quod est fiatum , pecore est 
notatimi Et quod urbs cum condita est x 
tauro 9 0 vacca , qui cssent muri .0* 
porta definii um l Et quod populus Rom . 
cum lustratur , suovi taunlihus circumagun- 
tur verres 3 aries 3 taurus? - Et quod ti&& 
mina multa habemus ab utroque pecore V 
a màiorc 3 & a minore ? A minore 3 Pór- 
cìus y Ovinius 3 Caprilius : sic a malore 
Equitius, Taurus cognomina adsignificari y 

quod 
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cole (30) trasportò in Grecia le mald 
d’ oro, le quali , secondo 1’ uso antico* 
di dire, non sono altro che le capre e 
le pecore . Queste si chiamarono, a mo- 
tivo della loro voce , come pres- 
sappoco i nostri, con un’ altra lettera ben- 
sì , ma a motivo della medesima voce 
£ perchè la voce di queste non pare che 
suoni me, ma ùte) dicono che le pecore 
esprimono la voce belare -, nel che hanno 
levato una lettera, come sogliono fare in 
molte etimologie (31). Che se tra gli an- 
tichi non fosse stato molto stimato il be- 
stiame j gli astronomi non avrebbero nel- 
la descrizione del cielo tolto da esso dei 
nomi per denotare i segni ; e non solo 
non ebbero alcun dubbio in cip fare, che 
anzi molti nell’ enumerazióne dei dodici 
segni misero alla testa quelli che porta- 
no queste specie di nomi , dando , per 
esempio , all 1 ariete ed al toro la prefe- 
renza*, sopra Apollo ed Ercole: e quan- 
tunque questi sieno Dei , non sono col- 
locati che nel secondo posto sotto il no- 
me di gemelli (32). Nè solamente han- 
no creduto sufficiente che la sesta parte 
dei dodici segni traesse i nomi dal be- 
li 2 stia- 
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qvod dicuntur ut Arimi Capra 3 Statila 
Tauri 3 Pomponii Vitali : sic a pccudibus 
ahi multi . Rcliquum est de scientia pa- 
storali 3 de qua est dicendum . quod Scro- 
fa nostcr y cui hxc xtas defert rerum ru- 
slicarum omnium palmam 9 quo tnelius po- 
tè s y dice . Cimi convcrtissent in eum ora 


omnes , Scrof. 4 3 Jgilur 3 inquit 3 est scicn- 
tìa pccoris par andi 3 ac pasccndi 3 ut /ru- 
ffa s quam possìnt maximi capiantur ex 
ca , a quibus ipsa pecunia nominata est . 
fuvn omnis pecunia pccus fundamentum . 
Ea partes habet novcm discretas 3 ter 
ternas : ut sit una de minoribus pecudi- 
bus : ctiius genera tria 3 ovis , capra 3 
sus . altera de pecore rnaiore 3 in quo 
sant item ad tres species natura di sere— 

, . . m(I ! ' 

f i 3 boves 3 asmi 3 equi . tcrtia pars est 
in pecuaria , qux non paratur , ut ex 
iis capiatur fruffus , sed propter eam, 
aut ex ea sint , muli , cancs 3 pastores . 
lìarum unaquxquc in se generale s par- 
tes habet novenas , quarum in pecore 
parando necessaria qualuor 3 alter x in 


Digitized by Googte 



Capitolo I. 149’ 

stiame 3 ma hanno aggiunto ancora il ca-» 
pricorno , acciocché occupasse (33) la 
quarta parte. Inoltre dal bestiame trasse- 
ro anche la capra , il becco ed il cane . 
"Forse che molte contrade del mare e del- 
la terra (34) non si sono distinte con 
questi nomE? Trassero dal bestiame il 
nome per contrassegnare il mare Egeo (35), 
il monte Tauro (36) verso la Siria , il 
monte Canterio (37] nel paese de’ Sabini, 
ed i due Bosfori (38)., Timo tracio, é 
F altro cimmerio . Forse che mòtti paesi 
di tetra non furono egualmente contrad- 
distinti j come cpiello nella Grecia (39) 
chiamato Wbv '(40)' òi^yot, ? Finalmente 
1 ’ Italia è così detta dai vitelli (41)* co- 
me scrive Risone (42). Chi dirà poi che 
il popolo romano non tragga la sua ori- 
gine dai pastori? E chi ignora che Fau- 
stulo (43) non sia stato quel pastore che 
abbia allevato* Romulo e Remo? E v’ è 


luogo a dubbiò che questi medesimi non 
siéno stati pi i niente pastori (44) , per- 
chè nella ( fondazione della città scelsero 
specialmente il giorno delle panila (45)? 
Non si può concludere Io stesso anche 
da ciò, che oggidì si condannano i col- 

V 7 luO V 
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pascendo totidem 3 pr alerea communi s una* 
Ita fiunt omnes partes minimum oSlogin- 
ta Ò* una 3 O* quidem necessaria 3 net 
parva. Primum ut bonum pares pecus , 
unum scire oportet 3 qua atale quamque 
pccudem parare 3 habereque expediat , Ita? 
que in bubulo pecore minoris emitis anni * 
culata & supra dece m annomm 9 quod.a 
bima 3 aut trima frufóum fcrre incipit 3 
ncque longius post dccimum annum pro- 
ceda . Nam prima atas omnìs pccoris , 
& extrema , sterilis . E quatuor altera 
pars est cognitio forma uniuscunisque pe~ 
,cudis 3 qualis sit . Magni enim interest 9 
ami smodi quaquc sit 9 ad frucium . Ita 
potius bovem emunt cornibus nigr antibus 9 
quam albis : Capram amplam 3 quàm par- 
vam : sue s procero corpore , capitibus ] ut 
sint parvis . Tertia pars est 3 quo sint se- 
minio qiuerendum. Hoc nomine enim asi- 
ni Arcadici in Grada nobilitati » in Ita- 
lia Reatini , usque co , ut mea memoria 
as'mus venierit se xtertiis millibus lx 3 O* 
una quadriga Roma constiterint quadrin- 


gcn- 
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pèvòliy secondo 1* uso antico , ad un’ am- 
menda in buoi ed in pecore (46)? che 
la più antica moneta coniata aveva un 
impronto di bestiame (47) ? che quando 
si è fabbricata la città, si sono adoperati un 
toro ed una vacca , insieme aggioga- 
ti. (48) V P e * descrivere il lùogo delle 
mura e dèlie porte? che quando il> po- 
polo romano vuole purificarsi (49} y 1® 
vittime solenni chiamate óuovitaurilia (so), 
.che si, conducono attorno di esso , sono 
un verre, un ariete ed un toro? e fìnal- 
xjiente da ciò , che noi medesimi abbiamo 
tratto moUi nomi da tuttaddùe le specie 
di' bestiame? 4 Bài piccolo (jr), per esèm- 
pio p si sono tratti Poróius^fS) ,• Ooi- 
musfay)'. Capri li n$ (54)5 e cosi dal 
, grande, quelli di Equitius (5$) , Tatt- 
jfaf ( sA) > 4 s ì nius (57),- I cognomi ezian- 
,clio si trassero dal bestiame, chiamandosi 
eli Ànnii Capra , gli Statilii Tauri ì 
Fòmponn ^w/f (5$): del pari molti al- 
tri cognomi si trassero dal bestiame Ora 
rèsta a parlare della scienza pastorale , di 
"Cui tratterà il nostro Scrofe , pome quegli 
che a quest’età primeggia , e che per con- 
seguenza può parlarne meglio di tutti (5 9) j 

K 4 ed 
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seniis mììhbus . Quarta pars est ( de iure 
in parando 3 ) quemadrnodum quamque pe- 
cudcm cmi oporteat civili iure . Quod enim 
alteri us fiat 3 id ut fiat meum , ucce s se 
est aliquid intercedere . Ncque in omnibus 
saiis est stipulatio > aut solatio numorum 
ad mutationem domini. In emtione alias 
stipulandum statini , esse e valetudinario 3 
alias c sano pecore , alias e neutro . Al- 
tera partes quatiior sunt 3 cum iam eme - 
ris , oh servami* 3 de pastione 3 de fattura 9 
de nutricatu 3 de sanitate . P ascendi pii- 
mus locus qui est , eius ratio triplex , In 
qua regione quamque potissimum pascas 3 
& quando 3 & queis ì ut capras in mon- 
tosis potius locis & fruticibus 3 quam in 
herbidis campi s 3 equas cantra . neque ca- 
dali loca 3 a estiva & hiberna idonea omni- 
bus ad pasccndtim . ltaque greges ovium 
longc abiguntur ex Appulia in Samnium 
astivatum 3 atque ad puòlicanum profiten- 
tur , ne 3 si inscriptum pecus paverint 3 
lege censoria committant. Muli e Rosta 
campestri astate exi gimtur in Gurgures 

al- 
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ed avendo tutti rivolti gli occhi verso Scro- 
fa , così disse: Quella scienza che insegna 
a comperare ed a nodrire il bestiame in gui- 
sa che da questa si traggano i maggiori 
frutti possibili , si chiama pecuaria per 
questi frutti medesimi 5 imperciocché la 
base di' tutta la scienza pecuaria è il pe- 
cus 3 ossia il bestiame (60) . Essa com- 
prende nove parti distinte , o almeno tre . 
X*a prima si aggira sopra il piccolo be- 
stiame , di cui ve ne sono, tre specie , 
cioè le pecore , le capre ed i porci: la 
seconda abbraccia il grosso bestiame , di 
cui si contano ugualmente tre specie di- 
sfinte dalla riatura , che sono i buoi , gli 
asini ed i cavalli: la terza parte com- 
prende quel bestiame che non si compe- 
ra ad oggetto di trarne - de J frutti , ma 
coll’ oggetto solo che si abbiano (61) mu- 
li, cani, e pastori. Ognuna di queste 
nove parti ne comprende altre nove (62)3 
quattro delle quali riguardano la compe- 
ra del bestiame, quattro il mantenimen- 
to di questa, ed inoltre uria eh 1 è comu- 
ne . In tal modo si forma un totale di 

v l 1 

ottantuna parte almeno , ma tutte ne- 
cessarie , e non picciole . Primieramente 

'r P er 
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altos monles . Qui potissimum quoque pe~ 
cudum pascatur , kabenda ratio . nec so- 
limi, quod fono fit satura equa , aut bos, 
cum sues hoc vitent ? 0 qiurant glan- 
dem : sed quod ordeum 3 0 faba inter - 
dum sit quibusdam obiiciendum > 0 dan- 
dum bubus lupinum , 0 laUains Medica , 
0 ajtisum . praterea quod ante admissun 
r'am dtebus xxx arietibus > ac tauris da- 
tar plus cibi 3 ut v’ires habeant i faemin'ts 
bubus demitur , quod macescentes rnelius 
concipere dicuntur . Secunda pars est de 
fcetura. Nunc appello fceturam a concepiti 
ad partum : hi enim pragnationis primi 
0 extremi fines ; quare primum viden- 
dum de admissione , quo quoque tempore 
ut ineant faceré oportéàtifÉóm , ut- suillò 
pecori a favonià^dÀqdlHòSiiìm vernum 
putant aptum 3 sic ovillo ab arci uri occa- 
su , usque ad aquila occasum . Pratereci 
habenda ratio 3 quanto ante quam incipiat 
admissura fieri , mares a fceminis secretos 
habeant : quod fere in omnibus binis merp* 

sìbus ante faciunt 0* armentarii, 0* opi- 
no- 
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per comperare un buon bestiame» una, 
cosa necessaria v a sapersi è l’ età , nel- 
la quale giovi più provvedere le diffe- 
renti specie , Sicché , parlando de’ buoi , 
si debbono comperare a minore prezzo 
quelli di un anno, e quelli che oltrepas- 
sano i dieci 3 perchè non producono frut- 
ti che nel secondo , o terzo anno , e ces- 
sano di fruttare oltre il decimo j perchè 
quel bestiame eh’ è sterile nella sua pri- 
ma età , lo è parimente anche nella sua 
ultima . La seconda delle quattro parti 
che hanno per oggetto la compera , con- 
siste nel conoscere la fornia di ciasche- 


diiha speèié di bestiame 5 importando mol- 
tissirtjo di saperla, perchè influisce sui 
frutti : per questa ragione si compera più 
volentieri un bue che abbia le corna ne- 
ricce , che bianche ; una capra di grande 
corporatura, che una picciola; e un por- 
co di corpo alto e di testa picciola . La 
terza consiste nell’ esaminare la razza , da 
cui deriva il* bestiame ; perchè, in gra- 
zia di quésta , nella Grecia sono più sti- 
mati gli asini di Arcadia, e nell’ Italia 
quelli di Rieti : e tanto ciò è vero , che 
.io mi ricordo di aver veduto vende- 


re 
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ìioiics . Altera pars est in f ottura , qua 
s'int observanda , quod alia alio tempore 
parere solet . equa enirn vcntrem fert xii 
menses , vacca dccem , ovis O* capra qui- 
nos 3 sus qnatuor . In fattura rcs incredi- 
bili s est in H ispani a 3 scd est vera , quod. 
in Lusitania ad oceanum in ca regione s 
ubi est oppidum Olysippo , monte Tagro , 
quadarn e vento concipiunt certo tempore 
equa ,■ ut hic gallina: quoque solcnt 3 quo- 
rum ova rVWjuiat appcllant . Sed ex bis 
equis 3 qui nati pulii } non plus triennuim 
vivunt . Qua nata sunt matura 3 & chor- 
da 3 ut pure & molliter stent 9 videndum r 
<tS* ne obtcrantur . Dkuntur ami chordì y 
qui poit iempus nascuntur 3 ac reman sc- 
runi in vohis intimis . vocant yop’ 10 v * a 
quo chor di appellati. Tertia res esi, de 
nutricatu quid observari oporteat 3 in quo y 
quot diebus matrts sugant mammam 3 & 
id quo tempore 3 & ubi : & si parum 
habet laffiis ma ter 3 ut subiiciat sub alte ~ 
rius mammam , qui appellantur subrumi , 
id est sub mamma, antiquo enim vocabo- 
lo 
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re un asino sessantamila sesterzj , e ch'é 
una muta di quattro cavalli si è pagata 
in Roma quattrocentomila . La quarta 
parte tratta delie regole del dritto che 
bisogna' seguire nella compera , e delle 
forme prescritte dal dritto civile per la 
compera di ogni specie di bestiame; im- 
perciocché , onde avvenga che quello , il 
quale fu d’altri diventi mio^ è necessa- 
rio che abbiano luogo certe solennità : e 
generalmente parlando , per trasferire il 
dominio 3 non basta la stipulazione del 
contratto, come nemmeno lo sborso del 
danaro. Quando si compera del bestia- 
me , bisogna nell* atto della compera fare 
alcune dimande, cioè se esso proVienè da 
un gregge, malsano , o se da un gregge 
sano; e le risposte del venditore dovran- 
do essere scritte nel contratto : alcuna 
volta anche non si fa al venditore alcuna 
domanda (63). Le altre quattro parti da 
esaminarsi dopo la compera sono relative 
al pascolò, al portato, alla nutrizione dei 
parti , ed alla sanità . Riguardo al pasco- 
lo , tre cose sono da considerarsi : il pae- 
se i in cui convenga specialmente far 
pascolare ogni specie di bestiame , il tem- 

w. P° 


Digitized by Google 



I5& V A R 11 o U É* 

lo mamma rumis 3 ut opitior . Fere ad 
quatuor menses a mamma non diiungim— 
tur agni 3 hcedi tres 3 porci duo . e queis 3 
quoniam puri sunt ad sacrificium 3 ut im- 
molentar 3 ohm appellati sacres 3 quos ap- 
pellai Plautus , cum ait y Quanti sunt por- 
ci sacres ? sic boves aitile s , ,ad sacri fida 
publica saginatì 3 dìcuntur opimi. Quar- 
ta pars est de sanitale: res multiple x f 
ac necessaria . quod morbosum pecus 3 - &* 
vitiosum 3 O* quando non valet 3 S£pe 
magna gregem affidi calamitate . Cuius 
scienti £ genera duo : unum ut in hominem , 
ad quem adhibendi medici 3 alterum quo 
ipse etiam pùstor diligens mederi possit . 
Eius partes sunt tres . nam animadverteii- 
dum 3 qu£ Cuiusque morbi sìnt causa 3 
quaque signa earum causarum sint 3 O* 
qu£ quemque morbum ratio curandi sequi 
debeat . Fere morborum causa erunt\ quod 
laborant propter astus , aui propter fri- 
gora 3 nec non etiam propter nimìum la- 
borem 3 aut con tra 3 propter nullam exer- 
dtationem , aut si cum exercueris y sta- 
tini 
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po del suo pascolo , e il genere di pa4 
scolo che gli conviene: così le capre si 
debbono piuttosto far pascolare ne’ luo- 
ghi di monte e coperti di frutici , che 
nelle terre fertili dt erbe i facciasi il con- 
trario relativamente alle cavalle * In se- 
condo luogo i medesimi terreni non sono 
ugualmente buoni in estate ed in inver- 
no pel pascolo di ogni bestiame . Per la 
qual cosa , in tempo di estate, si fanno 
passare le pecore dalla Puglia nell’ Abruz- 
zo , dandole prima in nota ai finanzieri , 
perchè se si facessero pascolare senza 
averle fatte registrare , incorrerebbero 
nella pena v, pronunciata dalla legge dei 
Censori (64) . I muli , in tempo di esta- 
te, dalle pianure di Rosea si fanno pas- 
sare sulle alte montagne gurguri. Final- 
mente bisogna avere in considerazione la 
specie di pascolo, che conviene ad ogni 
bestiame : nè solamente è da sapersi che 
si' nodrisce il cavallo, 0 il bue di fieno, 
il quale io schivano i porci che vanno 
in cerca di ghiande ; ma eziandio che 
havvi del bestiame, cui alle volte è da 
darsi dell’ orzo e della fava , che ai buoi 
è da darsi de’ lupini , e dell’ erba medica 
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tìm sine intervallo cibum aut potiònem de - 
deris . Signa autem sunt 3 ut eorum 3 qui . 
sive ex asta 3 sive e labore febrem ha— - 
beni 3 adapertum os , humido spirita ere* 
òro 3 0 corpofe calido . Curatio autem;' 
cum hic est morbus , hac . perfunditut 
aqita , 0* perunguitur oleo 0* vino tepe- 
faSìo 3 0 item cibo sustinctur , 0 inìia- 
tur ahquid ne frigus cadati sitienti aqua 
tepida datur . Si hoc genus rebus non pr of- 
fici tur 3 dwUtùlur sangui s s maxime e co* 
pile * Item ad ahos morbo s alia causa 9 
ctiam alia signa in omrii pecore 3 qua seri *- 
pta ha bere oportet rnagistrum pecoris . Re- 
linquitur nonum , quod dixi . de nùmero 0 
utriusque partis commune . Kam 0 qui 
par ut pccus 3 neccsse est conslituat nutne-$ 
rum 3 quot greges , 0 quanto sii pastu- 
rus 3 ne aut saltus desint 3 aut super sint , 
0 idèo fruShs dispereant . Pratcrea seire 
oportet in grege quot foeminas habeat 3 qua pa- 
rere possunt 3 quot ariete s , quot utriusque 
generis sobolcs 3 quot reiicula sint alien onda, 
hi ahmorms si sunt plurcs .nati, uLquù- 

dam 
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e del citiso a quelli che allattano . Pari- 
mente è dà sapersi che per trenta gior- 
ni si dà agli arieti ed ai tori , avanti che 
si accoppino colla femmina , un più copio- 
so cibo, onde acquistino forze: per con- 
trario si sottrae alle vacche , pretenden- 
dosi che concepiscano meglio quando so- 
tto magre . La seconda parte versa sopra 
il portato. Ora io chiamo fatura , o por- 
tato, il tempo compreso tra il concepi- 
mento ed il parto, perchè questi sono i 
primi e gli ultimi momenti della gravi- 
danza. Laonde primieramente è da aver- 
si in vista r accoppiamento, ossia il tem- 
po, in cui bisogna che il maschio mon- 
ti la femmina : perchè , siccome si crede 
che riguardo ai porci sia più acconcio il 
tempo eh’ è tramezzo al tramontar del 
sole , nel punto , da cui soffia il zeffiro 
e l’equinozio di primavera; così riguar- 
do alle pecore credesi essere il tempo 
che scorre tra il tramontare di art uro e 
quello dell’ aquila . Inoltre è da sapersi 
quanto tempo si debbano tenere separati 
i maschi dalle femmine , avanti che si ac- 
coppino per la prima volta : questo d’ or- 
dinario in tutte le specie di bestiame è 
Varrone Tom. III. L di 
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data f acìi int 3 sequendum 3 ut quosdam sub - 
ducas . qua res facere solet 3 ut reliqui 
melius crescant . Vide , inquit Atticvs 3 
ne tc fallat 3 & novena ìsta partes non 
cxcant extra pecoris minoris ac maioris 
nomcn . Quo paolo enim erunt in mulis 
C7* pastonbus novena partes ubi nec ad~ 
missura, ncc faetura observantup <?' - In cadi 
nìbus cnim video posse dici . Sed dò etiarn 
in honiinìbus posse novenarium refineH nn-l 
mcrum , quod in hibcrnis habcnt in villis 

* > » . ;a ' ; . . "i If'i 

muheres , quidam edam in astivis 3 & id, 
pcrlincre putant 3 quo fucilili s aci gregéjk ' 
pastores retineant, O* puerperio familiam 
faciant maiorem , & rem pccuariam fru- 
Eìuosiorcm . Si , inquam 3 numerud non 
est 3 ut sit ad amtiSsim 3 ut non est , cum 
dicimus mille navcs iisse ad Troia rn ^ cen- 
tumvirale esse iudicium Roma : dome (si vis) 

; li. . ; ! . ? U i V in/| 

cluas res id? mulis , adniissuram 3 & par- 
tur am. V acci us. Par tur am , tnqmti pro- 
lude ut non ahquoties dicatur Roma pepe- 
risse mulam. Cui ego ut succinercm f sudi- 
cio 3 Mago nan & Dionysium '' ~ seri ber e 3 

77i a- 
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di dqe mesi $ e così appunto praticai 
pp i custodi del bestiame ed i pecorai . 

L’ altro punto da esaminarsi nel porta- 
to è , che hannovi delle bestie , le qua- 
li partoriscono più per tempo di altre , 
perchè la cavalla porta il feto nel ventre 
dodici mes'r, la Véfcta dieci ,'la pecora e 
la ' capra cinquè^ e via troia quattro s 
Relativamente al portato, io .diFÒ una 
vera quantunque incredibile ^ ed 
è che nella Spagna Lusitanica trovan- 

— vG, V\3i -• C O» ■ LUj. I Vi - .W 

si verso 1 Oceano * e m quella prò- 
vincia ov e la citta di Lisbona e 11 rnon- 
tè di Sinàra, alcune cavalle , le quali con- 
cepiscono in Certo tempo per mezzo dèi 
vento (65)} in quella stessa guisa che 
sogliono parimente essere fecondate qui le 
galline, le cui. uova : si chiamano perciò 
ù^yivifAi#. (66 j . Ma 1 figli nati dalle an— 
zidette cavalle non vivono più di tre an- 
pì (67), Sia poi che i figli nascano al 
féttfpó 1 consueto , 0 più tardi , bisogna 
avèri Curar di tenerli netti è con molleZ- * 
zffty èd evitare che non sieno schiaccia- 
ti^, vjjSb dicono agnelli chordi quelli che 
nascono dopo il tempo stabilito dalla uà- 
tuta^ e che sono rimasti più lungamente 
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mulam & equam , curri conceperint , duo- 
decimo mense parere. Quarc non , si hic 
in Italia cum pcperit mula sit portentum , 
adsentirì omnes ter ras. Neque enim hirun- 
dines , & ciconit 3 qua in Italia pariunt , 
in omnibus terris pariunt . Non scitis pal- 
mulas , caryotas in Syria parere in , I il- 
òta 3 in Italia non posse ? Sed Scrofa , 
Si exigere mavis sino mularum fattura O* 
hutricatu numerum 0 Elogiata & unum , 
est qui expleas dnpliccm istam lacunam ? 
quod cxtraordinarue fruEluum species dune 
accedunt magri it . quorum una est tonsu- 
ra 3 quod oves ac capras detondent y aut 
vellunt : altera, qiue latius patet , est de 
falle 3 caseo , quam scriptores Gr&ci 
separatim rvporotixv appellaverunt , ùc sai- 
pscrunt de ea re per multa . ‘ 

■ ’ 4 ; ,- ; q 
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inviluppati nelle membrane interne , chia^ 
mate ^opt'ov, e quindi chordì chiamati (6 8), 
Il terzo oggetto si aggira sopra quello 
eh’ è da farsi per la nutrizione de’ fi^li, 
cioè quanti giorni debbano succhiare le 
poppe alla madre ; in' qual tempo ^ ed 
ove' ciò sia da farsi. Che se la madre 
avrà poco latte , si metteranno sotto le 
poppe di m? altra: questi ultimi si chia- 
mano subrumi , vaie a dire che sono sot- 
to le mammelle ; perchè., a quel che io 
penso, rumis è un vocabolo antico che 
significava mammella . Non si distaccano 
gli agnelli dalle poppe se non quasi do- 
po quattro mesi, i capretti in capo a 
tre, ed i porci dopo due. Quando que- 
gli erano puri per essere offerti in sa- 
crifizio , si chiamavano -una volta sa - 
cres (69). Con questo nome si chiama- 
no da Plauto (70), quando dice: A qual 
'prezzo sono i porci sacri ? Parimente i 
buoi pingui ed ingrassati pei pubblici sa- 
crifizj , si chiamano opimi . La quarta 
parte versa sopra la sanità del bestia- 
me; e quest’ è un oggetto diramato e 
necessario, perchè il bestiame, quando 
è ammalato, 0 ha de’ difetti (71) > so- 

L 3 ven- 
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vente arreca de’ gran mali al gregge « 
Questa scienza ha due oggetti : nell 1 uno 
si adopera il medico , come si fa per 
Y uomo , e nell 1 altro possono bastare le 
cure dei pastore . Essa si divide in tre 
parti , perchè bisogna osservare le cause 
di ogni malattia , i segni che le carat- 
terizzano , e la maniera di medicare ogni 
malattia . Quasi tutte le cause delle ma- 
lattie o riconoscono il troppo caldo , ò il 
troppo freddo, o un’eccessiva fatica, o, 
per co^ari0- 41 ^ii^difetto di esercizio, o 

data subito dopo il 
lavoro , senza lasciar correre qualche tem- 
po . 1 segni poi per conoscere se la feb- 
bre nasca dal caldo , o dalla fatica , sono 
la bocca aperta , la respirazione umida e 
frequente, e il corpo caldo (72J. Ecco 
come si guarisce questa malattia ; si ba- 
gna l’animale,, coll 1 acqua; si frega coll’ 
olio e col vino tepido; gli, si dà poco 
cibo ; si copre con qualche drappo , ac- 
ciocché -, il freddo non gli arrechi qual- 
che danno ; e avendo- sete , gli si dà 
dell’acqua tiepida (73). Se questi medi- 
camenti a nulla giovano, si cava san- 
gue (74) principalmente dalla testa , Ognu- 
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na delle altre malattie ha altresì le pro- 
prie cause ed i proprj segni differenti in 
.ciascheduna specie di bestiame ; del che 
jl £Ovrantendente al gregge debbe averne 
rgi registro in iscritto . Resta la nona par- 
te^ la, quale versa sul numero del be- 
stiame, come ho detto (7/), ed è comu- 
ne alle due prime divisioni; impercioc- 
ché chi compra del bestiame , bisogna 
; che ne fìssi il numero , che esamini quan- 
te gregge potrà far pascolare , e di 
quante teste debba ognuna essere compo- 
sta (76) , acciocché non vengano a man- 
care j pascoli,, ovvero che ne restino di 
Superflui, e che perciò, vadano a .male i 
fratti. Inoltre bisogna sapere quante fem- 
mine capaci di ^partorire debbansi trova- 
le- in un gregge, quanti becchi, quanti 
figli di ambi i sessi, e quante teste siè- 
- ,^p da pendersi a motivo dell 7 età ., 0 di 
qualche .malattia (7 7) . Riguardo al no- 
_,,jdrire i ..figli, se la madre ne ha partori- 
. ti pacchi, si segue il costume di alcu- 
h quali, li diminuiscono di numero: 
, $ r T cip si suol fare, onde gli altri cre- 
scano meglio. Vedi, dice Attico (78), 
di noti ingannarti, e che queste nove 

L 4 par- 
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parti non escano dai limiti assegnati al 
bestiame compreso sotto la denominazione 
di grande e di piccolo. Di fatti, come 
queste nove parti possono aver luogo nei 
muli e nei pastori , ne’ quali non si esa- 
mina nè accoppiamento , nè portato ? 
Veggo bene che nei cani possono aver 
luogo ^ ed acconsento anche che. tutte 
nove possano aver luogo negli uomini, 
perchè hanno delle donne nelle case vil- 
lerecce d’ inverno , e alcuni anche in 
quelle di estate ; e che ciò facciasi ad 
oggetto che più facilmente i pastori non 
si dipartano dalle gregge , e che colla fi- 
gliuolanza si faccia più numerosa la loro 
famiglia, onde: frutti maggiormente - il be- 
stiame . Se, gli risposi, il numero non è 
esattissimo., come- non lo è nemmeno quan- 
do diciamo che mille; navi si sono porta- 
te a Troia (79)» e che a Roma v’è un 
tribunale di cento giudici (80), togliene 
pur due, se ti piace, dai muli, cioè l’ac*- 
coppiamento ed il portato. E perchè to^ 
glierne il portato? dice V accio’, quasi 
che non si dica in Roma che alcuna vol- 
ta le mule hanno partorito (81). Ed io, 
per fiancheggiare il suo detto , aggiun- 
go 
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go che Magone e Dionisio scrivono, che 
la mula e la cavalla , ingravidandosi , 
partoriscono nel dodicesimo mese . Laon- 
de se è un prodigio per l’ Italia il parto 
della mula , non lo è , certamente per tut- 
ti gli altri paesi ; imperciocché nemmeno 
Jo rondinelle e <le cicogne partoriscono in 
tutti gli altri paesi, quando in Italia real- 
mente partoriscono . E non sai che le 
palme ed i datteri fruttano nella Siria e 
Bella Giudea, e non già nell’Italia? Ma, 
soggiunse Scrofa : -'Anche togliendo il 
portato e* 1’ allevamento de’ figli delle mu- 
le , e volendo tu. che sassista il nume- 
ro di ottantuno , v’è con che compierlo , 
aggiungendo due specie considerabili di 
frutti straordinarj ; 1’ una delle quali è la 
tosatura delle pecore e delle capre, sia 
tagliando il pelo , o strappandolo 5 e l’ al- 
tra eh’ è più estesa, e che versa sul lat- 
te e sul formaggio. Quest’ ultima è quel- 
la: parte che gli autori greci hanno spe- 
cialmente chiamata T vporouxv (82) , e sul- 
la quale hanno scritto molto . : 


Digitized by Google 



VARRONf 

*t. • ... . 

ANNOTAZIONI 

‘ , * «* « é . 

al Capitolo I. 

(i) Convengono tutti gli eruditi che (qui 

; v’ è una lacuna; ciò è confermato an- 
che da tutti i codici, i qyali hanno 
hic intermisimus . Cum. E' probabile 
che queste conversazioni si aieno te- 
nute nel tejnpio della 4 ea.Pales . Pon- 
tedera ci fa forza di dire piuttosto 
Lcenas , che Me nate s , perchè il primo 
entra già nel discorso , e perchè Var- 
rone nel libro IV de Lingua latina 
dice che si chiama Lcenam quod de 
fona. Cicerone nell’ orazione a favore 
di Balbo nomina L. Cossinio Tiburte ; 
e- perciò Ernesto crede che Varrone 
parli di questo. , 

■ •~ r ' - • f- 

(») Petam , Scaligero corresse così : Cìim 
portami (cioè in portam) se sum vis e 
re venissemus (cioè sessum . vix com- 
modum venissemus ) ne medici adven- 
tus nos inredisset , cioè irretisset ac 
retardastet . Nega egli che Peta sia 

un 
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un nome romano . Ursino meglio di 
tutti cangiò Petarn in Pcetum , e in- 
terpretò fessimi per ammalato . 

(3) Interrupisset . Ursino lesse ne’ vecchi 

codici inrediisset ; e perciò fa impe- 

diisset. Gesnero segue Ursino ; ma- 

Triller Observ. IV, 27, trae inretisset , 

« _ • • 

o irretu$$et , 

(4) Ubi est de . E 1 da approvarsi la corre- 

zione di Ursino che legge quce est de, 

” (5) Vale a dire, egli che mi è molto su- 
periore * ’ 

(6) Hipri . Ursino trovò in un vecchio co- 
ilice Hirpi. Gli scrittori , parlando del- 
la gente Lucilia, non ricordano alcu- 
na famiglia col nome di Hipri ; piut- 
tosto se ne trovano nella Quinzia e 
nella Fulvia. 11 cognome dèiLucceiifu 
Hirrus , e Cicerone ne nomina molti: 
sarebbe forse da dirsi C. Lucceii Hir - 

, A ! • • • 

ri f 

"t» ì va . ■ . . 

X7) Epirotici, Soltanto le prime edizioni 

dan- 


/ 
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- danno questa voce : laonde Pontedera 
, amerebbe che si dicesse.* qui e stis pe - 
curis ( vel pecuarii ) athleta rcmunere- 
mini nos . 

svi . * ‘ • * '• • ‘ f2i * 

(8) Acccpissem . Ha tutta la ragione Ursino 

di correggere e di fare accepissent , 
s; cioè gli altri interlocutori rispetto a 
Vairone, il quale già disse : Ego ve- 
,ì ro dicam duntaxat } &c. 

p , “ ' g r , * [■ I ' >»’ • ; f . 1 e > ) i 

(9) Prima; . Per eseguire queste parti isto- 

riche fanno più al caso i libri e la 
„ memoria, che l’esercizio dell’arte. 

(10) Natura j sive . E’ da lodarsi la corre- 
zione di Ursino: Nam sive -aliquod. 
I; librai da nam avranno formato na- 

s . i*WKiA e : > r/~r r «••*-! 

•* ’ ' ‘5. J .-twl • - ■* • ~ 

(11) Uno dei sette Saggi* della Grecia > e fu 
il primo filosofo che coltivò Pastrano* 

„ v miaj e che seppe predire un’ ecclissi ) 
di spie . I pescatori di Mileto avendo 
trovato un trepiede d’oro , glielo por- 
tarono , perchè 1 J oracolo d’ Apollo ave- 
va ordinato di darlo all’uomo il più 

sag- 
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saggio. Morì, in età avanzata di cal- 
do e di sete , per avere assistito ad 
un combattimento di lottatori . 

(12) Il capo della setta degli Stoici . Era 
v egli tanto rispettato in Atene, die le 
chiavi della città si depositavano pres- 
so di esso z rispetto ben meritato da 
un filosofo, il quale faceva che tutta 
la felicità consistesse nella virtù '. 1 Fi- 
nì i suoi giorni di novant’anni in un 
modo straordinario , perchè, nell’ usci- 
re della vsua scuola, cadde sopra una 
pietra , si ruppe un dito , e si stran- 
golò dopo di avere detto: Io discen- 
_ v do da Niobe ; perchè mi chiami* tu ì 
Quest’allusione orgogliosa aveva in vi- 
x sta la favola di Niobe, di cui tntt’ i 
figli furono ammazzati da Apollo e da 
Diana, ai quali Latona loro madre ave- 
va ordinato ciò per gelosia. 

.ofvr:v:/t ' *” ' ' v 

(jT3) Il capo di una setta di filosofi che por- 
0l tano il suo nome. Era figlio di’ un 
mercante, e viaggiò per istruirsi : mo- 
rì a Metapofito in Italiane della sua 
casa si feoe un tempio. - 

04 ) 
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(14) Veggasi il capitolo I del primo libro */ 

(15) Veggasi il capitolo II del primo li- 
bro * 

iy . < •’ t 1 ; '- 

(16) Abbiamo seguito Ursino,* il quale cor- 
resse humanam vitam * / adsccn- 

(vi disse . . 

. l.. . > : . .. t . - • o : ì . 

fi 7) Tutt’i cementatori accordano che que- 
sto passo è pieno di 6pìne ! Ursino lo 
corregge così: iis , quee *** . terra , 6* 
ea* hoc in secundum descendisse , Cum, 
e feris atque agvestibus arboribus'. ~ . 
sic atiimalibus , frev Ma in- tal iitodo 
si tagliano fuori molte parole, Ubi ci 
siamo attaccati a Pontedera , il quale 
distingue e corregge facendo? Ex hac 
vita in rsecnndant descendisse pastori- 
, . ciam e feris atque agrestibus f tei ar - 
boribus ac virgultls frittili s decer pen- 
do, glandem , arbutum y mora , poma 
... colligerent ad usum ; sic ex animati- 
.. bus , cum propter eandem utìlitatem, 
qua: possent , silvestria dtprehendercnt , 
. oc concluderent , & rnansuescerent . 

t v . . • ■ « 

.!• (l8) 
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(18) Placiditatcm . In tre sodici si legge la- 
cidltatem ; e perchè escludere dalla 
lingua latina cotal voce? Laciditas de- 
riva dal verbo lacio ; come anche la- 
cidus . Festo ha lacit 9 decipiendo in - 
•ir ducu . Lax enim fraus est. Lactìrfn, 
fruudem induca . Egli è facile ingan- 
nare le pecore, come quelle che sono 
stupide: non si può dire se sieno pia- 
,„ 5r cidut se non dopo che si sono prese e 
c - provate. Sehneidero avrebbe letto fa- 
.*■, cilitatem t r,^- 

•< \ J > * .ft » ♦ c S r ' 3 «’..**'* ' w 

(13) Qui tutto è da riferirsi alle pecore ; 
c boi® perciòi sono vane tutte- de corre- 
: zioni . . i . : 

oIbhl .1 0 •• 

{20) .Rota?. Nessuno de’coramentàtori . vuo- 
leggere così’. Noi siamo conSchnei- 
doro nel leggere strepsicerotas , delle 
-r, quali parla Plinio nel libro XI, sezio- 
,:t <«e 45 , e nel libro XVIII , r sezione 80 . 
- Questo quadrupede ha le corna ritte e 
. h scanalate a traverso : le'portano in 
r fronte tanto il maschio , quanto la fem- 
mina . Egli abita nelle montagne della 
Grecia 9 nelle isole dell’ Arcipelago , 

nell’ 
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• nell'Ungheria e nella Vallachia . Quel-, 
le che Varrone dice trovarsi nell’ Ita- 
lia, sono forse le camozze e gli stam- 
becchi , ai quali Plinio assegna per di- 
mora le alpi -, 

(zi) Plinio nel libro III, sezione 17, met- 
te il Fiscello presso i boschi di Vac- 
cone. Arduino avverte esservi oggidì 
un monte con questo nome nei confini 
dell’ Abruzzo ulteriore presso Civita 
reale . Di Tetrica parla Silio Vili , 
417: è nei confini del Piceno. 

(22) Media. Un riputatissimo codice poli* 
zianeo mette Medica . Pare che Var- 
rone abbia in vista Bonaso , situato 
uua volta nella Medica e nella Peonia . 
Si rammemora ancora da Livio nella 
Decade IV, libro X. 

(23) Cioè proprietarj di molti agnelli . 

(24) Cioè proprietarj di molte pecore. 

(25) Cioè proprietarj di molti buoi. 

- * . • • * . * • 

(26) 
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itti) Tutti sanno la storia di questi due 
, t • fratelli , . le loro inimicizie, ed il loro 
. fine tragico ed abbominevole . , 4 

,rf, • .. li , ' 1 ' • ■ *)."■ ’•{ 

(27) Il nostro autore ha avvito , in* vista i 
versi di Pacuvio , che contengono que- 
stila menti, e che si trovano nel li-' 
l( : bto III , 2 ?, de Natura Deorum diCi- 
j. cerone.-, ... • j-j ^ n ■"tr~.fi 

I* 1 **■•'*♦ V i* itK ,•*,<. »J'*, 

(#8) Questo re di Coleo era , secondo la 
. 17 ' favola f figlio - del Sole e della ninfa 
Perseide>q ui : .... -v ^ , , 

{2$) Si- chiamavano così dal nome deh va-r 
scelto che montarono io qu es fa spedi - 
r . n zione, c .che si chiamava. Argos 5 for- 
- ; se cosi detto dal nome. <hel fabbricato- 
K ;i. ovvero da dpyó;,, .veloce. Questi 
principi erano cinquantaquattro , ed 
avevano alla testa Giasone . 

<go) Era figlio di Giove e di Alcmene , e fu 
posto fra gli dei per Ja «va forza stra- 
ordinaria, 

♦ » • , - 'V 

. ; * * jrr’rr-r ‘ - * a c ; 1 

(51) Il testo da noi tradotto c il seguen- 

Yarrone Tom. III. M te : 

» * ♦ 
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te : Eas enim a sua voce . t t ab ea- 
deiri voce, sed alia litera ( vox earurn 
non me, sed. bee sonare videtur ). . .. 
vocem efferentes dicunt , &c * 11 cor- 
< - rente è troppo ridondante, e non si 
> accosta alla brevità usata da Var- 
fone. - , n <>’ 

'•« * ’i .... ' .x ' k ’ 

{32) L’opinione la più comune è, che il 
segno dei Gemelli sia stato così chia- 
- mato per onorare Castore >e Polluce t 
non mancano per altro autori , i quali i 
d’accordo con Varrone, dicono che si 
abbia voluto onorare Apollo ed Er* 
cole - <'•> - • ♦ 

' r - i F 

(33) E perchè non dire con quattro codici 

e colle prime edizioni tentret capri- 
cornus ? Distribuendo a tre a tre i do- 
dici segni y il Capricorno occupa la 
quarta classe. v >■ , < , 

(34) Ursiao rigetta come superflue le paro- 
le a pecuariis addiderunt c* uù bis 
regionum notae ? a pecore , e Gesnero 
mette tra parentesi soltanto a pecore. 

Il testo corretto c da noi tradotto, è 

ii 
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ii seguente : An mrt item in mari ter * 
raque ab his regionibus notas ? A pe- 
. ture j in mari quoti nominale rutti 
Mgeum pelagusi &c. Dietro Poliziano 
e le prirrie edizioni si è rigettato etiam , 
e dietro queste medesime e quattro 
codici si è corretto in ab hi$ ( cioè 
pecuaris ) regionibus . È' poi Superfluo 
tapris, perchè questa è uo' annotazio- 
ne marginale per ispiegare cosa fosse 
' &geum , altrimenti bisognerebbe ag- 
giungere a bove avanti taurum , e ab 
equo castrato avanti canterium . 

1 ;K ■ /* G *: ,1- v : . 

( 35 ) Dalla parola greca xìy £S che signifi- 
ca capre. 

-~ l ! rXJ « j, 

(3 6) Dalla parola taurus Che significa toro ,• 

r • . v . \ M . . • r . 

* w j t ' » ^ » -j » .» i .* V’éTJ.-ii ' , . * ' \ 

(3?) Dalla parola canterius che significa 
cavallo castrato. 

(38) Dalla parola latina boi che vuol dire 
• bue e dalla greca cp/pco che. significa 
esportare , perchè questi stretti sono sì 
pocp larghi j che unf bue li può passa- 
re a nuoto* ; * - 

M 2 (39) 
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<39) In Grodcia. Pontedera avrebbe voluto 
che si aggiungesse magna , perchè Vir- 
gilio e Plinio mettono questo paese, 
chiamato anche Argiripa , nell’Italia. 

{40) Dalla p|rola greca <irir c$ che significa 
cavallo . 

%• - - - • ' » 

<4i) Il vitello in greco si chiama HtxXoì ; 
e da questa voce si è formata la pa- 
rola latina * vitulus . Testo dice: Italia 
dieta j quod magnos italos , hoc est ho- 
ves habeat ; * vituli enim itali sunt 
( dicli ) * 

(42) L. Calpurnio Pisone Frugi fu console 
l’anno 621 dalla fondazione di Roma, 
e censore l’anno 6 34. F,gU ha com- 
posto degli annali , e forse di questi 
intende parlare Varrone . 

ii ’ . ' ' • »•« v • 

<43) Egli trovò in abbandono questi due 

('• infanti , e li fece allattare dalla sua 
donna chiamata Acca Laufenzia . E 

■ •' perchè questa era una donna scostuma- 
ta, quindi n’ è venuta la favola di es- 
sere stati allevati da una lupai perchè 
••ìb lu- 
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lupa in latino significa non solo una' 
donna disonesta , quanto anche : una 
lupa. 


(44) Ursino rigetta la*voce nutricium. Pa- 
re che Varrone metta in dubbio la fa- 
vola che suppone questi fondatori figli 
di Marte ed Ilia . E' probabile che sia 
stata immaginata per farli discendere 
da un’ illustre origine . Servio raccon- 
ta il fatto di tal maniera . Amulio de- 
tronizzò suo fratello Nutnitore , am- 
mazzò il figlio di questo, e la figlia 
di lui la fece sacerdotessa di Vesta, 
onde non fosse al caso di avere de’ fi- 
gli , i quali avrebbero potuto un gior- 
no vendicare il! loro avo . Ma Marte 
ebbe commercio con questa , e parto- 
* ri Beino e Ròmulo . Ciò veduto da 
Amulio, ordinò ebe la madre ed i fi- 
gli fossero precipitati nel Tevere ; ma 
chi ebbe quest’ ordine , li espose sol- 
tanto sulla riva , ove* furono trovati 
da Faustolo e dati da allattare alla sua 
donna. • '< ■ 

(4 5 ) Parilibu s. Cinque codici t le prime 

*M 3 edi- 
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edizioni mettono Palibus , vale a dire 
feste che celebravano i pastori il ven- 
tuno di Aprile. Veggasi Foggini , pagi- 
na 56, ove parla eruditamente di ciò, 

■ , • •> 

<46) JLa più grande ammenda non poteva 
oltrepassare i 5020 as , perché i Ro- 
mani nella loro origine non condan- 
navano alcuno a pagare un’ ammenda 
superiore a trenta buoi ed a due peco- 
re. Per legge era fissato il valore di 
un btìe a cento as , e quello delle pe- 
core a dieci. Se il delitto meritava , 
per esempio , un’ ammenda di trecen- 
to as, il colpevole doveva pagare tre 
buoi. La rarità delle pecore , e la mol- 
tiplicità de’ buoi faceva chequelle do- 
vessero essere due in confronto di tren- 
ta buoi. Da ciò si può inferire che 
nei primi tèmpi fosse più in vigore 
- l’agricoltura, ché il nodrirriento del 
bestiame. Da Plutarco abbiamo che gli 
Ateniesi davano , per una legge di So- 
lone, all’uccisore di un lupo cinque 
dramme, ed una dramma a quello che 
uccideva una lupa ; ma essendo poi 
diventato caro il soldo , à quello si 

die- 


Digitized by Google 


Capjtoìo L 183 

„ diede uri bue , ed a questo una pe- 
, r> r cora,. , : 

• 1 • . * ' V »i ^ I « 1 

(47) Il re Servio fu il primo ad imprimere 
sulla moneta le pecore ed i buoi . 

*• „ » ■’* •*. -f! r r , • * f.t.r -• •». - 

(48) Ilesino e Schneidero» con sode ragioni 
JeggopQ Et quod urvo urbis * A illu- 
stratone di questa cerimonia , riferi- 

. or . ?r ,remo soltanto due passi .. Varrone de 
\ t j - Lingua Latina libro IV, pagina 34, 
.■ha: Qtia viam relinqUebant in muro , 
. - ? qua in eppidum ; portarent , portas . 

• ,, r . Oppida condebant in Latio Etrusco ri- 
- tu multa , i 4 est iunHi* bubus , tauro 

. j r] 6* vacca , intcriore aratro circumage- 
bant sulcum. Hoc faciebant religionis 
causa die auspicata , ut r fossa & mu- 
c, r - ro essent munita . Terramunde exscuU 

vii > 1 « , 1 . *.7 , ^ ‘ ' > 

pscrantj fossam vocabant , 6* intror- 
surn faàurn murum . Postea quod jie- 
bat orbis , urbs. Principium quod erat 
n ~. - post piurum , pomerUim faclum . Da 
qu/ss.tp passo si raccoglie ancora che 
r ~ .. nel qostrp tpstp manca ipnetis dopo 
,, -, . yucca. Isidoro Originum XV , 2^ di- 
jpe : Urbs ruocata .>+vel' ab urvo, par- 
vi 4 te 
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té aratri , quo muri ' designabantur , 
unde est illud Optavitquc loùum re- 
gno ... 6* concludere sulco . Locus 
enim futures civitatis sulco designa - 
batur , id est , aratro. Cato : qui ur~ 
bevi 3 inquit , novam condit tauro 6* 
•vacca aret , uhi araverit , murum fu- 
riai ; uòi portam vult esse -, aratrum 
sustollat & porteti & portam vocct : 
Ideo autem urbs aratro circumdabatur 
dispari sexu iuvencorum propter com- 
mixtiortem familiarum & imaginemse - 
rentis fru&umque reddentis. Cicerone, 
** ^Philippi ir, 40, dice che questo rito 
era in uso nella formazione delle co- 
lonie ^ - 1 

( 49 ) Questa cerimonia facevasi ogni cinque 
anni dai censori . 

(50) Veggasi Catone nel capitolo 14** 

' V a- *,V. ' ^ . r V* *« - • ; * -A . « 

> t * •* 

(51) Qui Aldo ha capricciosamente confuso , 
aggiunto, ed alteratoli testo: ha con- 
fuso i nomi coi cognomi: ha aggiunto 
a malore, & a minore , parole che so- 
no superflue , avendo già detto ittro- 

que : 
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,«< qiie : ha alterato, perchè Taurus èco-; 
gnome , e Taurius nome . Avendo Var- 
rone nominato tre nomi tolti dal be- 
stiame minore, ed altrettanti cognomi 
u è probabile che si sarà perduto un no- 
me tolto dal bestiame maggiore* cioè 
asinius. E tanto più è ciò verisimi- 
le., perchè nel seguente capitolo di- 
stingue il bestiame maggipre in bue^ 
cavallo ed asino. Molti Romani .jebbe- 
ro questo nome : Plinio e Macrobio no- 
minano Asinio Pollione, e Asinio Ce- 
lerei Dunque il testo da noi tradotto 

■ )ì è ài seguente : ab utroque pecore : Y a mi- 
nore Porcivs , ,, * ’Jfaurius , Asinius . 
Et cognomina quód dicuntur 3 y,t An- 
nii Caprce , &c. 

? ••.«••• % . <,r 'i .) .v • 

(52) Dalla parola porcus , che vuol dire 
porco . 

( .~>f. . , *• 1 - y • • > , , 

(53) Dalla parola ovis , che significa peco- 
ra. Anche Ovius fu una volta nome, 

(54) Dalla parola capra , che significa ca- 
> pra* . , 

'•••>. c- ; * »»•* t ; ' .. • * 

c r ) ( 55 ) 
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($5) Dalla parola egi^us, che vuol direca** 
r vallo .. .•;.»; rn.i - . i. r 

.. , -, fi S |J ; u; M ,n c\ ?'..«;/■ riii 

(56) Veggasi 1 ’ annotazione 3$-. 

,* u , .. 5 Tr. .* 

(57) Dalla parola asinus , che vuol dire asino , 

.1, «\> t ~r : r 1 

(58) Veggasi l’annotazione 4*1* t 

* , • : • > '. ; uff; ì'ii'h- £ o 5 

( 59 ) Q uo Tnelius poteste tUcit t cosi è da 
correggersi , Di fatti Scrofa non ave- 
va mestieri di eccitanti,, egli che già 

, aveva de|tp che avrebbe parlato dopo 

_ Vairone. r, 7 h >;•» » in-nt 

.. • .. 1/ I.-. - t ,~. > c- ' 

? / '{"."l R ' 'IO 'T'tro Cr • 

(60) Nel testo corrente non bene si com- 
prende se l’origine della peroni* de- 
rivi dai frutti del bestiame , ovvero 
dallo ste$$p .ptxus , Paté più probabi- 
le Ja lezione delle prime edizioni che 
hanno ipsa pecuaria , . . om'nis pecua- 
ria . Qui Varrone non parla 5 dell’ ori- 
gine .della pecunia ikib >ì 

••• . . ...< r* ' . ;• -.?<! . oJii^ 

(61) Siamo con Ursino nel leggere , 4 nor- 
ma di un vecchio codice, scd propte- 
rea ut ex ea, &£• 

(62) 
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(6 2) Habet novenas . Lé quattro prime edi- 
zioni mettono partes omnium e Poli- 
ziano partes hominum : pare dunque 
che tanto qui , quanto poco dopo si 
nasconda omnino. 

, *1 f > |J '• 3 i 4 W « • l-j . | ‘ì «tlt 1 *' ^ ‘ ' J 

(63) I commentatori non hanno potuto .di- 
gerire che un venditore fosse obbliga- 
to a dichiarare che il bestiame da lui 

„ venduto derivava da un gregge mal- 
sano, quasi che non fosse certo che il 
7 bestiame , in apparenza sano , non cor- 
resse rischio di ammalarsi , appunto 
perchè deriva da un gregge malsano. 
Ciò ha dato origine a molte varianti. 
Per altro le parole alias è neutro non 
lasciano aleno mezzo tra un gregge 
v ammalato ed uno sano. Bisogna dun- 
i *rue intendere questo passo nel seguen- 
* 0 te modo: se il venditore ha dichiara- 
to, che il bestiame apparteneva a un 
gregge malsano , non sarà responsabi- 
le degli accidenti che terranno in se- 
guito perchè è da suppprsi che il 
. -• compratore lo avrà avuto a minor 

prezzo, quantunque mostrasse di esse- 
re sano nel momento della yendita : 

p et 
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per contrario il venditore sarebbe ini 
dovere di mantenerlo , se falsamente 
avesse dichiarato che derivava da un 
gregge sano. V * è il terzo caso, in cui 
non si dimanda al” venditore alcuno 
schiarimento; e questo caso pare che 
> specialmente sia da applicarsi alla ven- 
dita delle capre , perchè , secondo il 
nostro autore ( veggasi il capitolo III 
di questo libro ) , non si può mai accer- 
tare eh’ esse provengano da un greg- 
ge sano. 

(6 4) Festo dice a questo proposito: può/i- 
cus appellatur , in quo ut pecora pa- 
scantur , certuni ces est . quia publica - 
nus scribcndo confidi rationem citm 
pastore . Questo registro si fa oggidì 
dal tribunale della Dogana della me- 
na delle pecore di Puglia . Veggasi 
Swinburne; viaggio di Napoli tomo I, 
pagina 164. I censori affittavano i ter- 
reni e le gabelle . Al giorno d’ oggi si 
fanno passare, in tempo di autunno, 
le pecore dell’ Abruzzo nella Puglia , 
ed ivi partoriscono. 

, t . i 

tf5) 
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(65) Cóluniella nel libro VI , capitolo XXVII, 
mette invece il monte Sacro . Plinio 
nel libro XVIII , capitolo XXIV , mette 
che questo fatto succeda presso il fiu- 

. me Tago . Salmasio e Schoettgenio cor- 
reggono in monte Artabro > 1 perchè il 
promontorio Sacro è troppo lontano 
. 1 da Lisbona ; laddove T Artabro è tan- 

. to vicino, che molti anche lo chiama- 

. rono Lisbonesc , secondo la testimo- 
nianza di Plinio nel libro IV, capito- 
lo XXI. Quantunque questo fatto sia 
asserito da molti autori , nonostante 
_ , è favoloso. Questa favola è da ripe- 
•„ tersi forse tanto dalla fecondità delle 
cavalle di quel- paese , quanto dalla, 
loro somma velocità nel corso : si sarà 
, quindi detto metaforicamente che era- 
no . ingravidate dal vento j e cotale 
espressione figurata si sarà presa in 
seguito in senso proprio. 

„ - * t • , * H , V • . - 

(66) Vale a dire concepite sotto il vento . 
Plinio nel libro X, 60, le chiama ze- 
yhyria,. Le galline partoriscono senza 
coito delle uova , ma sono infeconde . 
Blu.menbachio nel suo Saggio di fisio- 

. -i lo- 
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logia comparata tra gli animali vivi- 
pari ed ovipari di sangue caldo stam- 
pato a Gottinga nel 1789, pagina 6, 
ha trovato i corpi lutei, quantunque 
le femmine di quegli animali noti aves- 
sero usato il coito . Niccolo Stenone 
Afta Hauniensia tomo If, pagina 229, 
trovò nelle mule i medesimi corpi lu- 
tei : Io stesso asserisce anche Brugno- 
ne nella sua lodatissima opera della 

Cura de^cavalli, pagina 213. 

_ r s » si r,r ' 

, . 

(67) Silio III, 383, è più liberale , prolun- 
gando la vita a questi cavalli fino a 
sette anni . Egli fa che questi nascano 
nel paese de’ Vettoni. 

(68) Scaligero e Schneidero censurano con! 

sode ragioni qiiett* etimologia * ■ 

. . . c* - * • i • * * 

- . • • •> ‘ - ‘ *■ ■* 

(69) Saviamente avverte Ùrsino eh’ é da 
leggersi quam puri * 

. . . :ì ■ t : Li •• • - • • ■ 

(70) Poeta-comico, |e di cui dice Varro- 
ne i che se le Muse parlassero la- 
tino, esse si servirebbero del suo sti- 
le. Era tanto povero* che per vive- 
re 
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sin* 
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(n) 


( 73 ) 


Capitolo f. T9Ì 
J*e gli conveniva far girare la ma- 
cina* •' \ ■ i 

• • . . « ' ■< ili Ot< S 

Et quando non valete Ci Sono sem- 
brate tanto inutili e spurie queste pa- 
role,, che le abbiamo omesse nella 
traduzione * - , ' » 

- .. 7 ..**--* " •* * *v ' "•* \ * ». 

f-j C'* *■ * 

l/t eorum. Pontedera dice che antica- 
mente sarà statò scritto ìtt corìnti , cioè 
ut equonm • I codici di Vittorio han- 
no qui si e labore febrem habent ; e 
perciò insegnano a medicare una feb- 
J 3r # «Spendente dalla fatica > Ursino to- 
glie lo parole ,utì eorum » i * habent , 
e aggiusta le seguenti così crebro, 
(torpore valido. Curatio autem hcec , &c. 

Sustinetur . Ursino legge abstinetur ■ 
Pare piuttosto che sia da dirsi & pau- 
co cibo sustinetur ; almeno Apsirto 
XVf, 4, fa lo stesso. Pontedera pre- 
tende che qui si parli della malattia 
originata dalla sola fatica j e perciò 
crede che, debba aver luogo il corren- 
te testone trova conveniente che in 
tal caso si ristorino col cibo le forze 

' . f ■ i ■ ' “ 

in- 
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indebolite per la troppa fatica . Colu- 
mella , Vegezio , Crescenzio ed i Ve- 
terinarj greci danno da bere dell’ac- 
qua fredda: il soloApsirto è con Var- 
rone . 

0 

(74) E' piuttosto da dirsi demitur in luogo 
di dimittitur. 

> 

(75) numero . Queste parole sono ripu- 
tate spurie da Ursino. 

« " « * 

• 1 

(7 S) Quanto . Gesnero è persuaso della cor- 
rezione quantos di Ursino , senz’aver- 
la però adottata , 

v v ; ; 

(77) Reiiculoa. Scaligero dal leggere na’ Co- 
dici quod epulee , congetturava che fos- 
se da leggersi o quot petilce , o quot 
taedulas , o piuttosto quot pullx . Pop- 
ma legge quot depulsai. PQntedera ri- 
tiene epulee, cioè, com’egli interpre- 
ta, quegli agnelli e que’ castrati pin- 
gui che si vendono per essere man- 
giati . Ma questi si chiamano da Cato- 
ne oves deliculce , cioè scelte ed otti- 
me , dal verbo deleco invece di deligo • 

Var- 
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Varrone nel .capitolo IV di questo li- 
bro chiamò parimente delicus cotale 
porco. Gesnero ed Ursino giudicano 
che le oves epuloe sieno quelle che pos- 
sono essere ammazzate , onde man- 
giarle. Ma perchè tanto qui, quanto 
altrove si fanno parole di una voce 
che già da Varrone medesimo è spie- 
gata appresso Nonio, pagina 168 dell’ 
edizione di Mercerio? Ét ut in gre - 
ge opilio oves minus idoneas remove- 
re solet , quas reiculas appellai ; scepe 
enim unus puer petulans atque impu - 
rus inquinat gregem puerorum , 

<78) Atticus . Ursino amerebbe che si di- 
cesse Vaccius , perchè questi risponde 
anche in questo capitolo . Quanto a 
noi, crediamo che dica jl vero, se 
non che obbietta Gesnero che nel ca- 

1 ' 

pitolo II vi entra anche Attico . 

1 • ' * * * * * * - : ’ * * 

<79) Secondo il calcolo di Ditte di Creta , 
che scrisse in lingua fenicia la storia 
della guerra di Troia , cui si trovò 
presente eranvi 1293 navi; e secon- 
do quello di Darete di Frigia , che 
Farrone Tom. III. N scris- 
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scrisse la medesima storia in greco , 
re n’ erano 1202. 

(80) Eranvi in Roma trentacinque tribù , 
da ognuna delle quali si prendevano 
tre giudici per comporre questo tribu- 
nale ; laónde i giudici erano effettiva- 
mente 105 ; ma si dinotavano con un 
conto rotondo , chiamandoli Centum- 
viri. Non mancano autori, i quali pre- 
tendono che dopo Augusto fosse salito 
questo numero fino a 180, e che noti, 
ostante questo tribunale conservasse il 
suo antico titolo di Centumvirale. 

Àven- 


CAPUT II. 

* - • 4 « » 

De pecudibus , arietibus & agnis . 

Sed quoniam nos nostrum pensum ab - 
solvimus , ac limitata est pccuaria quae- 
stio : mine rursus vos reddite noÒis 3 0 
EpeiroU , de una quaque re , ut videa- 

mus , 
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A véndo letto Ursino ne’ codici quà £ 
re demos , non senza ragione ha- cor- 
retto , facendo.* Sio , inquam ... qua** 
re demas . 

( 8 i.f Alcuni autori hanno raccontato simili 
parti che sonò’ stati posti tra’ prodigi, 
è che pronosf ica vano qualche grande? 
avvenimento Abbiamo parlato lunga- 
mente di ciò in Columella . 

(S2)’ Vale a dire maniera di fare il for- 
maggio / 


CAPITOLO IL 

Del bestiame i degli arieti é degli agnelli . 

Ma poiché noi abbiamo terminato il 
lavoro assegnatoci, e si è limitata ogni 
questione relativa al bestiame, ora toc- 
ca’ a voi, o Epirj , a parlare r secondai 
bordine da nói proposto , di Ogni specie 
di bestiame , e a farci vedere la capaci* 
" ; N 2 tà 
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viusy quid pastores a Pergamide » Ma- 
/erfoue polis sint . Atti cvs 9 ' qui tunc 
T. Pompomus , nunc Q. Cacilius cagno - 
mine eodem y Ego opinor , inquit , ine*- 
p/am primus, quoniam in me videre con - 
feci** 06'«/o^; * primigenia 

pecuaria . E feris enim pecudtbus pri- 
mum dicis oves comprehensas ab homi - 
nibus y ac mansuefa&as . has primum 
oportet bonas emere . Qua ita ab a ta- 
te y si neqite vetùla sunt , ncque mera 
agno. : quod altera iant nondum 3 alte- 
ra iam non possnnt dare frulìum . sca^ 
ea melior atas , quarti sequitur tffE* 
quam ea quam mors ± E>e forma 9 , ovetti 
esse oportét corpore ampio:, qua Iona 
multa sit & molli , viUis altis , & den~ 
sis tóto corpore y maxime circum cervia 
cem &* collum , ventrem quoque ut ha - 
beat pilosuni . itaque qua id non habe- 
rcnt y maiores nostri apicas appellati ant , 
ac rciiaebant . esse oportet crunbus hu - 
mihbus , caudis observare , ut sint in Ita- 
lia prohxisy iti Spria brevìbus . In peri 

mis 
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fà de’ pastori di Pcrgamide 3 o di Male-* 
do ( i ). Io credo, dice Attico ( quegli 
il quale una volta chiamavasi T. Pompa- 
Dio, e che ora .chiamasi Q. Cecilio At- 
tico (2), perche ha conservato questo co- 
gnome ) , di dover essere il primo a par- 
lare , poiché veggo che gli occhi so- 
no rivolti verso di me ; e perciò parle- 
rò del primitivo bestiame . Tra le bestie 
selvagge, tu dicesti, che le pecore sono 
le prime che.: gli uomini abbiano prese 
e addomesticate . Queste primieramente 
bisogna comperarle buone , le quali si 
conoscono (3) se sono tali riguardo alla 
età , se non sono nè troppo vecchie, nè 
troppo giovani 5 perchè queste noti an- 
cora sono a! caso di fruttare, e quelle 
hanno cessato di partorire: è meglio per 
altro comperarle di quell’ età, da cui si 
possano sperare de’ frutti , . piuttosto ch$ 
la morte. Quanto alla forma (*), biso- 
gna che la pecora sia di statura alta, 
che sia fornita di copiosa lana e molle, 
di vello lungo e denso in tutto il corpo, 
particolarmente attorno la cervice ed il 
collo: bisogna eziandio che abbia peloso 
il ventre $ e perciò quelle che non ave- 


r W 
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pus vìdcrfdum 3 ut boni seminis pecus ha* 
beas . id fere ex jduabus rebus potest ani * 
madverti 3 ex forma 3 & progenie , Ex 
forma 3 si anetes sbit fronte lana vesti-* 
ti bene 3 tortis cornibus pronis ad ro- 
strum 3 ravis oculis 3 lana aperti s auribus 9 
amplis pe flore O* scapulis 3 & cluni-* 
bus latis, cauda lata O* longa •, amrnad- 
• vertendum quoque* linguane nigra , aut 
vària sit 3 quod fere qui ea habent 3 ni - 
gros , aut vario s procreant agnos . Ex 
progenie autem animadvertitur , si agnos 
procreant formosos. In emtiombus iure 
utimur eo , quod lex prtscripsìt . in ea 
gnim ahi plura 3 ahi pauc'iora excipiunt , 
Quidam enim pyetio fallo in singulas 
fives 3 ut agni chordi duo prò una ove 
anmmerentur 3 O* si cui vetustate den w 
tes absunt 3 item bin£ prò smgulis ut prò* 
cedant , de teliquo antiqua fere forma*- 
la ufuntur, cum emtor dixit 3 Tanti sunt 
mi emta ? (2* ille re spandi; 3 Sunt 3 & 
expromisit numos : emtor stipulatur pri* 
fca formula sic 3 lllasce oves 3 qua de re 

àgi' 
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vano questa qualità, erano chiamate dai 
nostri antichi apic<e (5), e le rigettava- 
no . Bisogna che abbiano le gambe bas- 
se ; e facciasi attenzione che nelT Italia 
abbiano la coda lunga, e corta nella Si- 
ria . E' da procurarsi specialmente che si 
abbia un ariete (6) di buona razza; il 
che d’ ordinario si conosce dall’ esame 
della forma e della stirpe. Influirà la 
forma, se gli arieti avranno la fronte 
larga e folta di lana (7), le corna torte 
e piegate sopra il muso , gli occhi rossi , 
le orecchie coperte di lana , il petto lar- 
go , le spalle e le natiche larghe , e la 
coda lunga: è da esaminarsi ancora se 
hanno la lingua nera, o macchiata , per- 
chè d’ ordinario quelli che I* hanno tale , 
generano agnelli neri , o macchiati . Si 
può arguire che la loro stirpe è di buo- 
na razza , » quando generano de’ belli 
agnelli 1 .- Nelle vendite si conformerà alle 
condizioni dettate dal proprietario , in 
virtù del suo diritto di proprietà, poi- 
ché alcuni v’ inseriscono molte clausole , 
ed altri poche. Ve ne sono di quelli 
che fissano un determinato prezzo per 
«ogni pecora ; come che due agnelli nati • 

N 4 do- 
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agitar , sanas re die esse, uli pecus o viU 
ìu/n , • quod re Si e sanum est extra luscatn , 

surdam , min am , id est, venire glabro > 

< * * _ 

neque de pecore morboso esse , habereque 
reSic licere, hxc sic reSie fieri sponde 
nel Cum id faSlum est, tamen grex do - 
minam non mutavit , nisi si est adnu— 
meratum. Nec non cmtor potè ex emto ^ 
vendilo illum damnare , si non tradet , 
quatnvis non solverit numós: ut ille em - 
torem simili iudlcio , si non reddit pre- 
tium . De alterìs quataor rebus deinceps 
dica m , De pastione , foc tur a , nutneatu , 
sanitate . Primum proudendum x ut lo- 
tum annum rccle pascati tur intus , r 0* fo- 
ris stabula idoneo loco ut sint ; ne vento* 
sa : qua speSient magis ad 1 orientem , 
quam ad mèrìdìanum tempus . ubi stent > 
solum oporlet esse cruderatum , & prò - 
clivum , ut everri facile possit , ac fieri 
purum. non cairn solum ea uljgo lanam 
corrumpit ovium , sed etiarn ungulas , ac 
scabra s fieri cogit . Cum aliquot dies ste~ 

terunt , subikere oportet virgulto alia , 

> quo 
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dòpo il tempo consueto, si contino per 
lina pecora , e che due pecore mancanti 
di denti per l’età, non si contino che 
per una . Per le altre condizioni , d’ or- 
dinario si sta all’ antica formola : vale a 
dire , che quando il compratore ha det- 
to al venditore: 'me le vendi per tanto? 
ed avutane V affermativa , egli promette 
solennemente di pagarne il prezzo : indi 
il compratore introduce questa stipulazio- 
ne presa dall’ antica formola : mi promet- 
ti che queste pecore 3 delle quali si par- 
la , sieno sane , come debb’ essere que- 
sto bestiame (8) , il quale è sano a do- 
vere, quando non è cieco in un occhio, 
non è' : sordo 3 e quando non ha la mi- 
na (9) , vale ai dire , ^che sia pelato sot- 
to il ventre ; eh’ esso non proviene da 
una greggia malsana» e che liberamente 
passa in assoluto mio potere? Ciò fatto, 
nulladimeno il gregge non cangia padro- 
ne fino a che non si sia contato il da- 
naro . Può il compratore , per V azione 
della compera e della vendita (io), far 
condannare il venditore , se non gli fa 
la consegna del gregge, quantunque non 
P abbia ancora pagato ; e parimente que- 
sti, 
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quo mollius requiescant > purioresquc sint ; 
libentius enim ita pascuntur . Faciendum 
quoque septa secreta ab aliis , gwo incien - 
tej secludeU possis 3 item quo corpore 
agro . hac magis ad villaticos greges ani - 
madvertenda . Cantra illa in saltibus qua 
pascuntur 3 & a teUis absunt longe > 
portant secum crates, aut retia 3 quibus 
cohortes in solitudine fadant 3 cateraque 
ulensilia. longe enim 3 O* late in diver - 
sis lòcijr pasci solent 3 ut multa millia 
absint sape hiberna pasìiones ab asti — 
vis. Ego vero scio , inquam . nam mila 
greges in Appulia hibernabant , qui in 
Reatmis montibus astivabant. Cum inter 
hac bina loca , ut iugum contimi sirpi - 
culos 3 sic calles publica distantes pa- 
stiones 5 easque ibi * ubi pascuntur in ea- 
dem regione 3 tamen temporibus distia - 
gunt 3 ut astate quod cum prima luce 
exeunt pastum , propterea quod tunc ber* 
ba roscida meridianam 3 qua est aridior 9 
iucunditate prastat : sole exorto puto prò* 
pellunt 3 ut reintegrante rursus ad pa- 
stum. 
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$ti , per un «eguale diritto , può far con- 
dannare quello, se non paga il prezzo 
convenuto. Ora parlerò degli altri quat- 
tro punti ? che sono il pascolo, la gene~ 
razione, il nodriinento de'’ figli, e la sa- 
nità. Primieramente è da procurarsi (i j) 
che le pecore sieno ben nodrite tutto 
l’ anno y tanto in casa , quanto fuori . Le 
loro stalle debbono essere collocate in un 
luogo conveniente , senza essere esposte 
al vento 5 e volte piuttosto all’ oriente, 
che al jneriggio (12). Il suolo, su cui 
dimorano , deve essere uguale (13) ; ed 
in pendio , affinché di leggeri possa esi- 
gere scopato e nettato dall’ orina (1 4) \ 
perchè P umidità guasta non solo la la- 
na delle pecore, ma ancora le unghie 
che verrebbero attaccate dalla scabbia,. 
Fa duopo distendere sul suolo dei vir^ 
gulti, 0 delle paglie (15), onde le pe- 
core riposino su d J un letto molle , e si 
mantengano più nette . Dimorato che ab- 
biano su questo letto per alquanti gior- 
ni , bisogna rifarlo con altri virgulti . In 
tale maniera mangiano più volentieri . 
Bisogna fare altresì de’ recinti separati, 
£nde poter segregare quelle che sono 

pros- 
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stum àlacrìorcs facìant . Cìrcitef meridia- 
no s astus , dura dcfervescant , sub uni- 
bnfcras rt/pcs 3 0* arbore s patulas subii - 
ciunt y quoad refrigerato aere vespertino 3 
rursus pascant ad solts occasum. ita pa~ 
scere pecus oportet 3 ut averso sole agat 
caput emm maxime ovis molle est. Ab 
occasu parvo intervallo interposto ad bì- 
benda m appellunt 3 0* r tir sut pascimi 3 
quoad contenebravit . iteram cnim tum 
iiicunditas in Kerba redintegravit . Hate 

txf, ■ j . * »,o J^-v* i •• .* ai 

ab vergiharum e: torta ad xqmnottmm an - 
tumnale maxime observant . Quibus in\ 
locis messes sunt fatta , intgere est uti- 
le duplici de causa , quod 0 caduca spi~\ 
ca saturantuf 3 0* obtnfis stramentis } 
0* sterco fattone fuciìmt ' fri ' ami ubi sege- 
tes mehores . Reliquie pastiories Kiberno 

- - ‘ • ^ . - 5 i' i , i % x - . J IC* 

ac verno tempore hoc mutant 3 quod prui^ 
va iam exkalata s propellunt in pabu- 
lum , 0 pascmi diem totani ' ac me-i 
ridiano tempore semel agere potuta sa-* 
tis liabcnt . Quod ad p ustióne s ' àttinet J" 
h&c fere sunt è quod ad fccturam, qua 
* di- 
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prossime al parto (16), e anche quelle., 
che sono ammalate . Cotali attenzioni le 
ricercano specialmente le gregge che sog- 
giornano nella casa rustica . Per contra- 
rio quelli (17) che le fanno pascolare 
sulle montagne, e che sono lontani dalle 
case , portano seco de’ craticci , 0 delle 
reti di ginestra di Spagna (18) e degli 
altri utensili per costruire dei parchi nei 
luoghi di solitudine > perchè suolsi con- 
durle a pascolare in luoghi lontani (iq) 
ed anche tra di loro distanti: ed avviene 

< . • v • \ » yA 

non di rado che i pascoli dell’ inverno 
siéfto distanti molte miglia da quelli del- 
la state. Lo so bene , io dico, perchè 
le mie gregge passavano l’ inverno nella' 
Pqgjistauttk ,»Tar «state sui monti di Rieti . 
Tra questi due luoghi di pascoli lontana 
vi sono delle strade selvagge che li uni- 
scono; in quella guisa che un giogo uni- 
sce due panieri ( 20 ). Anche le pecore 
che pascolano sempre nella medesima con- 
trada à cangiane pascoli secondo la stagio- 
ne $ poiché nell’ estate si conducono a pa- 
scolare sul far del giorno, per essere aU, 
lora l’erba coperta di rpgiada, la quale, 
fa che riesca più grata al palato di quel- 
la 
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dicami Arietes , quibus sis usurus ad [ot- 
turarli 3 bimestri tempore ante sccernen - 
cfotfz , largius pabulo explendum . Curii 
redierunt ad stabula e pastu , ordeiim si 
est datum 9 firmiores fiunt ad laborem 
sustìnendum * Tempus optimum ad ad - 
mittendum, ab arSiuri occasu ad aqui -J 
U occasum , gworf qua postea cóncìpìimt , 
fiunt vcgrandes s atqué imbecilU * Ovis 
pragnans est diebus cl. itaque fi t par- 
tus exitu autumnali > cm/w acr <?.*£ rnodi- 
ce tempera tus , £?* primdus orìtut herba 
ìmbribus primoribus evocata »■ Quamdiu 
admissura fit , . cadérti aqua uti óportet, 
quod commutatiti & lanarri facit variam , 
£ 7 * corrumpit iitetum . Cw/72 conce- 

veruni « rursus arietes secernendi: ita fa - 
pragnantibus quod sunt molesti > 
(obsunt). Nequc pati oportct minor es y 
quarti bimas satiri 9 quod rieque natura ex 
hìs idoncum est , neque non ips<e fiunt 
etiam deteriores : & non meliores 9 quarti 
trim<e admissa . deterrent ab saliendo fi- 
sccllis e iunco * aliave qua re , quod alti - 

gant 
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la del mezzodì , perchè è più secca « Na- 
to che sia il sole, si conducono a be- 
re (21) j acciocché ristorate, ripiglino con 
allegria il pascolo . A oggetto che venga 
meno il calore bruciante dei mezzodì , si 
conducono sotto 1* ombra delle rocce e 
sotto quella degli alberi aventi i rami di- 
stesi finché si rinfreschi l’aria (22), per 
far ad esse poi ripigliare il pascolo si- 
ilo al tramontar del sole. Bisogna che 
il bestiame pascoli $ tenendo le parti 
di dietro verso il sole , perchè la testa 
del medesimo , e massimamente quella 
delle pecore , è delicata . Poco tempo dopo 
che il sole è tramontato, si conducono a 
bere; e nuovamente si fanno pascolare 
fino alla notte , perchè allora si rinnova- 
la il sapore nell’ erba * E questo è da os- 
servarsi specialmente dal levare delle 
pleiadi sino all’ equinozio autunnale . Gio- 
va per una doppia ragione condurre (2 3) 
le pecore, ove già si è fatta la raccolta: 
la prima è , perchè si satollano delle spi- 
che cadute in terra* la seconda, perchè 
calpestando la paglia , ed ingrassandola 
collo sterco , fanno sì che la terra si mi- 
gliori per l’ anno venturo . Gli altri pa- 

sco- 
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ad naturam . Commodms servantur >. 
si sccretas pascunt . In nutricata cutn pa- 
rere coeperunt inigunt in stabula ea 3 qu<e 
kabent ad eam rem seclusa 9 ibique nata 
recentìa ad ignem prope ponunt , quoad 
convaluerunt > biduum aut triduum reti- 
ne nt-, dum agnoscant matrem agni 9 £?* 
pabulo se saturcnt . deinde dum matres 
cum grege pastum prodeunt , rctinent agnos 3 
ad qt/os cum rcduShc ad vespcrum , al un- 
tar laSie y C>* rursns discernuntur , ne no- 
Eiu. a matribus conculccnlur . lì oc itcrn 
faciunt mane ante quarn ma ir e s in pabu- 
lum exeant , ut agni satolli fiant la Sic . 
Cnciter decem dies cum pratcnerunt 3 pa- 
los effigimi , & ad eos allìgant libro 3 
aut qua alia re levi distantcs 3 ne lo- 
to die cursantes inter se teneri 3 dehbent 
aliquid membrorum . Si ad matris mam- 
moni non accedei y admovcre oportet } & 
labro agni unguere bulyro aut adipe stili- 
la , &* olfacere labra laide. Diebus post 
paucis obiiccrc bis viciam molitam } aut 
ber barn tener am 3 ante quarn exeunt pa- 
stura , 
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scoli d’ inverno e di primavera differi- 
scono (24) dagli anzidetti in ciò, che ie 
pecore non si conducono al pascolo , se 
non quando è già esalata la brina , che 
si lasciano pascolare tutto il giorno , e 
che basta condurle a bere una sola volta 
a mezzogiorno . E questo è quasi tutta 
ciò che riguarda il pascolo; e quello che 
sarò per dire, riguarderà la propagazio- 
ne . Gli arieti che vuoi adoperare per la 
propagazione, separali due mesi avanti, 
e dà loro maggior copia di cibo . Se 
vuoi renderli più robusti per sostenere 
le fatiche della propagazione , dà ad essi 
dell 1 orzo , quando ritornano alla stalla do- 
po il pascolo . Il miglior tempo per 
T accoppiamento è dal tramontare di ar- 
turo sino a quello dell 1 aquila (25)5 « 
quegli agnelli che nascono in progresso , 
diventano malamente grandi e deboli (26). 
La pecora porta centocinquanta giorni ; 
per conseguenza partorisce alia fine di 
autunno, quando 1’ aria 'è moderatamente 
temperata , e quando comincia a nascere 
l 9 erba eccitata dalle prime piogge. Nel 
tempo che il maschio si accoppia colla 
.femmina i bisogna dargli a bere sempre 
Varrone Tom. III. 0 la 
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stum 3 & cum revcrterunl . Et sic nutrì li- , 
cantur quoad fatti sunt quadriemcstres • 
interea matres eorum his temporibus non 
mulgent quidam , qui ut melius 3 omni - 
no perpetuo , quod & laure plus ferunt , 
C5” agnos filures . Cum depulsi sunt agni 
a matribus 3 ddigentia adhibenda est ì ne 
desiderio scncscant. itaque delmiendum iti 
nutricatu pabuli boni tate : a f rigore 

& astu ne quid labarcnt 3 curandum . Cum 
oblivione iam laSks non desideirmt ma- 
trem, tura denique compellendum in gregem 
ovium. Castrare àportet actmtn non mino - 
rem quinquc mcnsium 3 ncque ante quatti 
calores aut frigora se fregerunt . Quos 
arietes submittcre volunt 3 potissimum ch- 
gunt ex matribus , qua gemims parére sor 
lent . Pleraque similiter faciendum in ovibus 
pellitis , qua propter lana bonitatem , ut 
sunt Tarentina & Attica 3 pelhbus ih- 

f . . , r ■) . - ^ 

teguntur , ne lana mquinetur 3 quo rniniis 
vel infici rette possit 3 vel lavari , pa- 
rafi . tìarum prasepia ac stabula^ ut sint 
pura , maiorem adhibeanP diligenttam , 

(piani 
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la medesima acqua , perchè il cangiamen- 
to di questa (27) fa che la lana diventi 
di vario colore e che si nuoca ali" utero . 


Quando tutte hanno concepito , bisogna 
segregare nuovamente gli arieti; perchè, 
se sono molesti (28), nuocono a quelle 
che hanno concepito . Non bisogna per- 
mettere Y accoppiamento a quelle che 
hanno meno di due anni , perchè il 
frutto non sarebbe buono * ed esse me- 


desime deteriorerebbero . Le migliori di 
tutte, per essere montate, sono quelle di 
tre anni. Si garantiscono le femmine dall’ 
accoppiamento , attaccando alle loro parti 
genitali dei cestelli di giunco, 0 dì qual- 
che altra materia: meglio però si pre- 
servano , facendole pascolare separatamen- 
te s Riguardo alla nutrizione de’ figli, 
quando le pecore, sono vicine al parto, 
fanno passare in istalle destinate a 


quest’operazione, ed ivi si mettono pres- 
so ai fuoco i neonati 3 e si obbligano a 
starvi per dué , o tre giorni , finché si 
fortifichino , e finché conoscano la pro- 


pria madre (29) , e sieno in istato di 
mangiare. Indi , quando le madri esco- 
no col gregge al pascolo , si trattengono 
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quarti hirtis. itaque faciunt lapide sfratai 
ut urina necubi in stabulo consi stat . tìis 
qu£cunque iubenlur , vescuntur , ut folta 
ficulnea, & palea } & vinacea . furfures 
obiiciuntur modice } ne parum , aut ni - 
mium saturcntur . tttrumque enim ad cor- 
pus alendum inimicum . at maxime arrit- 
cum cytisum , O* Medica . nani O* pin- 
gues f acri f addinne 3 ds* geriti lac. De sa- 
ltiate sunt multa , sed ea ( ut dixi ) in 
libro scripta magister pecoris habct : & 
qu£ opus ad medcndum } portat secum . 
Relinquitur de numero , quem faciunt alti 
maqorem , alii minor em . nulli enim huiiis 
moduli naturales . illud fere omncs in Epeiro 
facimus , ne minus habeamus in centenas 
oves kirtas singulos hornmes ; in pellitas 
binos . ’ . 11 : ' . " 

• . f . « . t 
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gli agnelli in istalla ; ai quali si fanno 
passare, quando ritornano la sera, ac- 
ciocché li nodriscano col latte ; e nuova- 
mente si separano , onde nella notte non 
sieno calpestati dalla madre. Parimente 
si fa lo stesso la mattina , avanti che le 
madri escano al pascolo, acciocché gli 
agnelli diventino ben satolli di latte . Pas- 
sati dieci giorni all’ incirca , piantano dei 
pali ; e a questi si attaccano , a una qual- 
che distanza, per mezzo di scorze d’al- 
beri , o di qualsivoglia altro leggero le- 
game, per evitare che, correndo qua e 
là tutto il giorno, non si urtino tra di 
loro , e non si rompano qualche mem- 
bro , perchè sono teneri < Se T agnello 
non si accosta alla mammella della ma- 
dre , bisogna avvicinacelo , ed ungergli 
le labbra di burro , o di grasso porcino * 
e fargli annasare il latte per mezzo del- 
le labbFa . Pochi giorni dopo , si dà agli 
agnelli della veccia macinata , o dell 1 erba 
tenera, tanto avanti di condurli al pa- 
scolo, quanto allora che ritornano (30). 
£ così si nodriscono finché abbiano quat- 
tro mesi. Alcuni non mungono in que- 
sto tempo le loro madri ; e fanno meglio 

O3 di 
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di quelli che continuamente le mungono; 
perchè nel primo modo esse • producono 
maggior copia di lana e parecchi agnel- 
li (yt)' Quando gli agnelli sono ribut T 
tati dalle madri,, è da procurarsi che non 
vengano meno pel desiderio, e perciò, a 
oggetto di raddolcire la. loro .pena , ^si 
fiodriscono con buoni pascoli , . e si ha la 
cura di preservarli del tutto dal freddo 
-e dal caldo .1 Quando non pensano, più 
al latte ed alla aisdre giallo ra sarà il temr 
qro 4 i unirli alla truppa delle pecore* 
JjTon bisogna. castrare gli .agnelli avanti i 
cinque mesi i, . come i nemmeno avanti < .che 
«i i moderi il caldo, od il freddo* Riguar- 
do ? agli stalloni , . si scelgano v quegli arie- 
ti che nacquero da madri le quali ,3, uu 
-tratto furono solite di partorire, due agnel- 
4 iw Pressappoco è da farsi lo stesso ri- 
guardo alle pecore che si coprono cop 
pelli (3 2;), rii, che si fa per la bontà del- 
la loro lana : tali sono le talentine e quel- 
le dell 1 Attica , le quali così si coprono, 
onde la lana non -si sporchi* e . t possa 
essere bene tinta, lavata e nettata (3 3)- 
Usano maggiore diligenza in tener nette 
le mangiatoie e le stalle di queste , che 
'•‘/t A . • quel- 
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quelle delle pecore di lana grossa ; e 
perciò lastricano di pietre le stalle , af- 
finchè non si arresti in alcun luogo 1’ ori- 
na . Mangiano qualunque cosa che si 
metta nelle mangiatoie, come foglie di 
fico (34), paglia e vinacce: si dà ad es- 
se della crusca, ma moderatamente', af- 
finchè non ne mangino nè in troppa , nè 
«in poca copia ; 1 essendoché loro nuoce il 
•troppo è il poco cibo. Ma particolar- 
mente loro è utile il citiso e l’erba me- 
•dicà V percihb e facilménte s’ ingrassano , 
'e -generano molto latte. Riguardo alla 
udrò sanità vi sono molte altre cose} ma 
queste , * corno dissi * (3 f } v debbe aver- 
le scritte sopra il suo libro il sovranten- 
dèrite alla greggia-'*, e > portarle seco , 
-quando occorra medicare . Resta à parla- 
re del numero (36) che alcuni voglio- 
no maggiore, ed altri minore; in ciò 
natura nón ci dà una regola fissa. 
Quasi tutti nell’ Epiro facciamo che ab- 
biano un pastore cento pecore di lana 
grosse , e due pastori altrettante capre . 

fi- x :.!"r a : • y >• • -*r.j ' s-.:..u ; ; * ••• 
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ANNOTAZIONI; ' 

» . | N . J . *• • **• V 

. al Capitolo IL . - 

* * • •• w# ’ > V _«• .#»*»> 

(1) Questi due paesi sono ignoti. Forse sa- 

rà sbagliato il testo. 

** • 

(2) Questo T. Pomponio Attico era stato 

adottato da Q. Cecilio suo zio mater- 
no ; e perciò prese il suo nome con- 
formemente alle leggi di adozione di 
que’ tempi. Cicerone si congratula con 
. . Attico per questa adozione : iVeggansf.. 
... le lettere ad Attico. 

• • j . . . > . , .... 1 . • • . * ' 1 ■. 

(5) Crescenzio IX + 67 , ha : oves borite co- 
gnoscuntur ab (State , &c. Dicasi dun- 
que.: Qiias ita cognoscuntur ab astate . 

• •••'.■ .. .. ■■ • ■ •• 

(4) I Georgici greci XVIII dicono esse- 
< re ottime quelle pecore che hanno una 

lana semplice e piana ;; e che per con- 
trario una lana increspata è indizio di 
poca fortezza. . 

(5) Apicas. Festo: Apica dicitur ovis , quae 

ven- 
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■ventrem glabrum habet ; e Plinio nel 
libro Vili , sezione 48, ha : quibus 
-venter nudus esset , apicas appellabant , 
damnabantqur » Cotale voce deriva dal- 
la parola greca aireoios, da <x privati- 
vo , e da -Timo? lana » Non si sa capi- 
re, perchè Pontedera volesse dire atri- 
cas da arpicaci, e perchè Gesnero so- 
spettasse che fosse da dirsi apilas * 

- <. •; y «. :;if - 

(6) Pecus habeas. Qui sicuramente va let- 
to' arietem habeas . ! - • 

o r**v r 1»^ ”*t » • , > f *• - s . | . j. > * r » • 

'Fronte lana . Crescenzio IX, 69, ha: 
cauda longlssima & lata , curtis còr- 
niòli, pronis ad rostrum , lana oper- 
• ~ ? tis auribus, ampio pecore, scapulis &• 
•-■vi clùnibus latis 'vellerìs depressi, fronte 
lata, &c. Come ben si vede , molte 
cose le ha tratte da Varrone e da Pal- 
ladio al mese di luglio IV . Non è 
d per altro da dirsi in Varrone curtis 
1 corniòla r altrimenti in qual modopo- 
' •ctrebbero essere pronis ad rostrum ? 
Oltre di che Columella nel libro VII, 
capitolo III, dice: fronte lata. . . in - 
1* tortis cornibus : lo stesso ripete anche 

Pal- 
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Palladio. Consta dunque eh’ è da dirsi 
. - intortis - cornlbus , quantunque anche 

i Georgici greci 18, r, colla voce 
oXt'yoKéùoor&q sieno con Crescenzio . E' 
poi da leggersi fronte lata con Colu- 
i-* * mella e con Crescenzio , sebbene i 
Georgici greci sieno con Varrone col- 
la voce ^xrvfjLiTxnrvi;. Non ostante si 
-potrebbe lasciare sussistere la eorreri- 
te lezione, purché si- adottasse in Co- 
f ' lurnella; la variante deì codice polizia- 
neo veUerisdensi ftbtive aletta, e 
che in Varrone si leggesse fronte lata 
n.; lana vestiti bene . Ma in ambidué que- 
f i*. sti autori è da preferirsi seraplicemen- 
~t; te fronte lata , e le parole di Varro- 
ne lana vestiti bene sono piuttosto da 
. riferirsi al ventre, di cui non Ine fa 
menzione il testo, e che debbe aver 
luogo, dicendo Col cimeli a ventre prò - 
-in misso atque lanato. n . ; • 

-r *. Ampio pectore è da correggersi con 
i Crescenzio e con Ursino c La parola 
lata non può aver luogo nella* coda 
de’ riostri arieti , perchè di sopra disse 
Varrone, che la coda debb’ essero lun- 
ga nell’ Italia , e corta nellaSiria: ora 

la 
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la coda corta è quella che suole esse- 
..1 « ire e larga e abbondante di grasso, 
•j-. Dunque la voce lata ha cambiato si- 
*1 lo , ed è da porsi dopo fronte j quan- 
-u Junque Crescenzio dica cauda longis - 
sima & lata. Colle prime edizioni è 
e-, da dirsi eam ( linguam ) habent , 

12 0} ! f'-'T •' - , ‘ ■ 

Pecus ovillum . Urtino toglie queste pa- 
-o'J 'fole, e dice che qui ha luogo l’antica 
formula dei contratti Q. R. F. E. V. , 
0 , cioè quod reSe faclum esse voles . 
ami C323\u I vi>'/ t.i er f -i 

< 9 ) \MiTtaTti i Ursirio ci avverte che le pa» 
-nornrolè extra,, ijuam e ; qiia de re agitar , 
-oncsóntì formolo solenni usateodaglP anti- 
i,h < chi ne’ contratti . Festo diceu ninam alt 

A 

„,t Jletius vocitatam mammam alteram , 
10 la 8 e deficlentem ; laonde sarebbe tutt’ 
*ov altro che la pecora priva di lana sot- 
to il ventre . Inoltre quest’ è un di- 
jioo fetto che salta subito agli occhi . Pon- 
to federa interpreta la voce mina per 
f 1 isterHe r t come sarebbe appunto quella 
che avesse le mammelle secche e pie- 
r-th cole ; laonde sarebbero da levarsi le 
f-u‘- parole id est ventre glabro . Pare di' 
u fat- 
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fatti che anche Columella nel librò VII , 
capitolo III, alluda a questo luogo di 
Varrone, dicendo: maiorem trima den- 
te minacem , sterilem repndiabis Gli 
, • Italiani chiamano sterpa la pecora ste- 
rile . 

. . , • - t U 

(io) Ex emto vendito. Vittorio interpreta 
queste parole per l’ azione del com- 
prato é del venduto . Nel librò XIX 
■ j delle Pandette vi è un titolò di dirit- 
to con queste parole : De a&iónibus 
emti ac venditi . Parimente Cicerone 
nel libro III, 30 3 de Natura Deorum 
4 . ) ha : Reliqua quce ex emto aut vendito ", 
aut conducloy aut locato, cantra fidem 

| a 

r : • > • .. •• j •• ,l ' • ' 

(ti) Pontedera dal leggere in Crescendo de 
, pastioiie primum , videndnm est ^ ut 
_■> per totum annum j bc. voleva , e non 
- è senza ragione, e secondo il costume 
, del nostro Terenzio , che si leggesse : 
De pastione , primum 3 bo. 

. , , . . .r -r . •* 

(12) Tempus , ubi stenta Queste parole so- 
, no riputate spurie da Ursino. Popma 

vo- 
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voleva levare soltanto tempu's : di fat- 
ti non suona bene il dire che qualche 
luogo guarda ad tempus meridianum . 
'•*, Si può difendere ubi stent coll’ auto- 
. t rità di Crescenzio , il quale dice : in 
stabulo idoneo sint 3 non ventoso, quod 
magis ad orientem . . . meridiem spe- 
Bet . ubi stent . . . esse vireultis aut 

A» . ^ 

paleis aut aliis straminibus stratum 
> 5 ■< atque declivum , ut mundari ac punivi 
fieri ab humiditate urinie facile pos- 
siti &c. 

<r . v. 

> ■ . " . " V • t 

•->f, \ . J * .... 

(13) Eruderatum . Dal passo allegato di 
- Crescenzio, Pontedera sospetta che in 
Varrone si sieno perdute delle parole, 
come si raccoglie anche dalle seguenti 
subiicere oportet virgulta alia . Colu- 
,, mella nel libro VII, capitolo III, ha: 

. , deturque opera , ne quis humor consi - 
~-,r stat , ut semper quam aridissimis fili- 
cibus vel culmis stabula constrata sint , 

> quo purius 6* mollius incubent foetce , 
neque earum valetudo infestetur uligi- 
ne. Varrone più sotto prescrive che 
( le stalle delle pecore coperte con pel- 
le sieno ' lastricate di pietra , on- 
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de 1 ’ orina non si arresti nella 'stal- 

" > la, 

- • \ # , % * , % 

(14) Ea uligo. Questa lezione ricerca che 
in avanti si legga con Crescenzio pu- 
Tum ab humìditate y ovvero punirti ab 
urina . 

(15) Si eterunt. Crescenzio ha subitCere opor- 
tet alia virgulto '■ vai paleas > quo me- 
lius requiescant • Apparisce dunque , 
siccome avvertì anche Pontedera , che 
Antecedentemente si sono perdute del- 
le parole ' e per riempire questa la-, 
guna, alcune edizioni mettono virgub 
ta & alia. Forse ha avuto qui luogo 
soltanto una trasposizione di paro- 
le, ed è da leggersi r fieri pogit .* Xta- 
q ue sub 5 ter nere oportet virgulto, vel 
paleas , quo mollius requiescànt y pu- 

• riore sque sint . Culti aliquot dies ^ste- 
terunt , subiicere oportet virgulto alia. 
Libentius enim , &c. Così si è da noi 
tradotto . 

Crescenzio ha : f naie ndùrn quoque in - 
firmis & his j qui agnos parvos kabent 

se - 
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Secreta septa ab aids, quo ecùs rechi - 
dere possis . Apparisce dunque che Vit- 
torio ebbe tutta la ragione di cor- 
reggere enitentes in inqientes . pe- 
sto alla voce gravida: inciens pro- 
pinqua partili . , quod inqitatus sit fe - 
tus eiits . 

(17) Contra illae. Abbiamo tradotto coeren- 
temente ad Ursino : Contri UH in sal- 
tibus qui. 

4 - — ;y, "i( •• . 

.1 0 ' u .lriQ r . ' 1 • ( 'J *: SiV’O ’tjifì 

(18) Retia. Plinio nel libro XVIII . sezio- 

. • * j \J 1 « ‘.*c» e -> . - • 1 . n r» c* • 

ne . 53 1 ha : s.unjt > qui optìme sterco - 
,\ ir £ 9 ? L P ute W fcor. ntmc retibus in - 
' ;?lusa pecorum mensione. Qui .Varrone 
_ ,~ v intende le reti tessute di ginestra di 
Spagna, delle quali Columella nel li- 
bro XII* capitolo XLIV, si serve per 
difendere- gli alberi dagli uccelli. Og- 
4 gidì nella Spagna si rinserrano con si- 
mili reti le pecore che si conducono 
C. <i ua e -"là* .-V;/, ;• 

(*9) Et late t Crescenzio aggiunge & var 
rie: per contrario Ursino voleva che 
togliesse come superfluo & late . 

.... Pon- 
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Pontedera approva T aggiunta di Cre- 
scenzio . 

(20) Sirpicnlos . Scaligero intende una spe- 
cie di carro che da Varrone nel li- 
bro IV, pagina 34, de Lingua Latina- 
si chiama sirpea . Per contrario Ge- 
snero intende un legno incurvato aven- 
te nelle estremità due panieri . Noi 
siamo con Gesnero . Schneidero pensa 
che le calles sieno luoghi selvaggi , pei 
quali passa il bestiame quando si con- 
duce da lontano a pascolare nell’ in- 
verno. Svetonio Cccs. c. 19 , conferma 
quest’opinione, dicendo: ut provi ncice 
futuris consulibus minimi negotii ì id 
est silv.ce callesqiie decerncrentnr . 

(21) Puto. Pontedera cangia questa voce in 
potum. Virgilio nel libro III, ver- 
so 324, eColumella nel libro VII, ca- 
pitolo III , comprovano questa corre- 
zione . 

(22) Aere vespertino . Il codice polizi aneo 
mette refrigeratur aer &: meglio pe- 
rò sarebbe leggere dein refrigerato 

aere. 
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aere, vespertino rursus pascunt : lo 
stesso codice mette pascunt . 

. *1 

i 2 3 ) Inigere. Ursino e Popma hanno can- 
giato interest che correva avanti . Cre- 
scenzio conferma tale correzione , di- 
scendo : Cum messes sunt factce , t e- 
. neantur in stipulis , quod est utile 
duabus ex causis, &c. Questo cangia- 
mento è necessario, perchè interest e 
utile significa lo stesso. Nel codice 
cesenate leggesi , inter est , e appresso 
Beroaldo iter est . Non è da trascu- 

. xarsi quest ultima lezione , . di cui si 
serve anche Cicerone , perchè allora 
r bisognerebbe* dire eh’ è. utile andare 
colle pecore ir* quelle campagne , nel- 
le quali si è già fatta la raccolta. 

• • ’ , *i 1 » • • ’ 

(24) Qui è da aggiungersi che i Greci as- 
suefacevano fino dalla gioventù de’ ma- 
schi ad essere i condottieri delle greg- 
ge : lo stesso fanno oggigiorno anche 
gli Spagnuoli. 

(25) Vale a dire dopo il sedicesimo giorno 
avanti gl’idi di Maggio, secondo Pii-*- 

Marrone Tom. HI. p nio 
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nio 18, 17, sino al tredicesimo avan- 
ti le calende di agosto, secondo il me- 
desimo autore 14 , 29 . Bisogna per 
altro osservare che Plinio 8, 47, fissan- 
do, egualmente che Varrone , questo 
tempo tra il tramontare di arturo e 
quello dell’aquila, si spiega meno va- 
gamente del nostro Terenzio, e che 
comincia due giorni prima , e termina 
tre giorni più tardi. 

(26) Plinio 8, 47, ove sembra seguire Var- 
rone, dice che sono gli agnelli quelli 
che saranno più deboli , non già le 
madri . E' dunque da correggersi Pli- 
nio con Varrone , ovvero questi con 
quello? ovvero è da dirsi che abbiano 
luogo due effetti, ma che ognuno di 
questi autori non ha parlato che di 
un solo ? Popma , Ursino e Schneide- 
ro correggono concipiuntur : poi fan- 
no qui . . . imbecilli. Similmente Vai- 
rone, parlando dei cavalli nel capito- 
lo VII, dice: quee post id ttmpus na- 
scuntur , fere vitiosa acque inutilieu 
nascuntur H • 

- . U7) 
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(27) Di quest’ opinione sono Aristotele * 
Eliano, Plinio , i Georgici greci e Cre- 
scenzio. Lo stesso si prescrive da Ana- 
tolio per le cavalle. 

(28} Crescenzio nel libro IX , capitolo 69 „ 
dice : Ut ait Varrò . Cam oves conce - 
perintj ariete* secernendi sunt, quia 
tum sunt molesti, obsunt : quindi Pon- 
tedera voleva che si togliessero , qual 
glossa , le parole ita faHis prcegnanti- 
bus . Per contrario Scaligero toglieva 
soltanto obsunt , e pensava che qui oc- 
corresse cangiar Itiogo alle parole, e 
dire quod ita fa&is procgnantibus sunt 
molesti . Tutto il testo si può difen- 
dere, aggiungendo sì avanti sunt. 

(29) Crescenzio nel libro IX , capitolo 74, 
ci è stato di scorta nella traduzione 
e nella separazione de’ varj membri : 
egli ha : cum parere incipiunt oves , 
pastore s eas iniiciunt in ea stabula , 
quae ad eam rem habent seclusa, ibi- 
que agno*, recenter natos , ad ignem 
apponunt, 6* per tiduum aut triduum 
retinent cum matribus dum cognoscitnt 

P 2 ma- 
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matrem , & pabulo se saturant . Da! 
leggersi in Poliziano ad cognoscant , 
abbiamo tradotto quoad cognoscant. 

(30) Un passo parallelo di Columella farà 
vedere il torto di Gesnero nel difen- 
dere mollitam , e che le parole ante - 
quarti exeunt pastura , 6* cum. rever - 
terunt sono viziose , e appartengono 
alle madri : satisque est mane prius - 
quam grex procedat in pascua , dein- 
de etiam crepusculo redeuntibus satu~ 
ris ovibus admisceri agnos . qui cum 
firmi esse coeperunt , pascendi sunt in- 
tra stabulum cytiso vel medica , tum 
etiam. furfuribus , aut si permittat an- 
nona > farina ordei vel ervi, 

(31) Ut mancava nelle edizioni anteriori a 
Vittorio ; e Ursino saggiamente il tol- 
se. Questo medesimo voleva che die- 
tro i Georgici greci si leggesse & agni 
pinguiores . Schneidero difende questa 
correzione , dicendo che le pecore che 
hanno partorito, non sono da munger- 
si , acciocché gli agnelli diventino più 
pingui, poppando la madre, non già 

ac- 
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acciocché questa partorisca più agnel- 
li . Crescenzio omette totalmente que- 
ste parole. Si può per altro difendere 
la corrente lezione , dicendo che nell’ 
Italia particolarmente le pecore par- 
toriscono sovente de’ gemelli ; per con- 
seguenza non mungendosi, hanno piu 
di forze per concepire e per nodrire 
internamente i gemelli. 

(32) Avendo veduto Diogene presso Mcga- 
ra , che tutte le pecore erano coperte 
di pelli , e che i ragazzi , per la lo- 
to estrema miseria , erano ignudi , 
disse lepidamente che amerebbe piut- 
tosto di essere 1’ ariete di un abitan- 
te di quella città , che il figlio . 

(33) Tarari . Poliziano ha letto putari . Ap- 
presso Festo leggesi : imputatus non- 
dum purgatus . Poco dopo c da dirsi 
adhibent , perchè segue fapiunt . 

(34) I Georgici greci 18, 2, nominano il 
citiso , 1’ erba medica i il fien greco , 
1’ avena , le paglie dei legumi e dell’ 
orzo spruzzate specialmente di sala- 

P 3 ino* 
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moia , i fichi immaturi caduti , e le 
foglie di fico seccate . Gli abitanti deir 

^ isola di Zea davano alle pecore il ci- 
tiso , le foglie di fico , le foglie cadu- 
te dagli ulivi, le paglie de’ legumi , 
ed una certa spina , secondo Eliano 
16, 32. Forse Varrone è il solo che 
dia alle pecore le vinacce : Columella 
nel libro VI, capitolo III, le dà ai 
buoi . 

(35) Ut dixi. Qui parla Àttico : intorno a 
questo registro del pastore aveva già 
detto Scrofa nel capitolo I di questo 
libro: item ad alios morbos alice cau- 
scej ttiam alia signa in omni pecore y 
quce scripia habere oportet magistrum, 
pecoris . Laonde Morgagni voleva che 
in questo luogo si leggesse dixti , ov- 
vero che quelle parole non fossero da 
mettersi in bocca di Scrofa, ma di 
Attico.. 

(36) Molte cose si sono perdute in questo 
luogo , perchè lo stesso Varrone disse 

, nel capitolo I, che avrebbe parlato del- 
la nona parte: Relinquitur nomini quod 

di- 
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dixl de numero utriusque partis cornimi- 
ne. Nam <5- qui parai pecus } ntcesse 
est constituat numerum } quot greges 
& quanto sit pastura s , ne aut saltus 
desini 3 aut super sint, & ideo frucius 
dispereant . Preeterea scire oportet in 
grege quot faeminas habeat , quce pa- 
rere possimi , quot arie te s 3 quot utri- 
usque generis soboles 3 quot reiiculce 
sint alienandoci &c. Dunque qui man- 
ca la massima parte di queste cose. 
Intorno ai pastori dice di sotto nel ca- 
pitolo X: De numero pastorum alii 
angustius j alii laxius constituere so - 
lent . Ego in ottogenas hirtas oves sin- 
gulos pastores constimi , Atticus in 
centenas. Parimente dal capitolo III, 
ove si parla delle capre , si può ar- 
guire che qui manca molto, dicendosi 
ivi : relinquitur de numero 3 qui in 
gregibus est minor caprino quam in 
ovillo, quod caprce lascivce • Finalmen- 
te Crescenzio nel libro IX, capitolo 
LXIX, conferma alcune di queste man- 
canze : Centum ovibus unus aries suf- 
jicere fertur , & quotque sunt centena- 
ria , tot arietes sufficere ait Varrò * Ma 

P 4 il 
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il testo è corrotto anche in fine del 
capitolo , assegnandosi due pastori a 
cento pecore coperte con pelli, quan- 
do secondo la testimonianza di Colu- 
... nella nel libro VII, capitolo IV, que- 
1 ste rare volte si conducono al pasco- 
lo, ma si alimentano dentro la casa. 
Anche la lezione di Crescenzio è al> 

te- 


CAPUT III. 

v. i • 1 

De capris , hircis , Se hoedis . 

. i 

»■ . 

- ’*. »•' ■ * 

Cui Cossi NWS) Quoniam satìs baiasti 3 
inquìt 3 0 Fauslule no ster , accipe a me 
cum Homerico Melanthio chordo de capel- 
li* 3 & quemadmodum oporteat breviter 
dicere 3 disce . Qui caprinum gregem con - 
stituere vult 3 in eligendo animadvertat 
oportet , pr'tmum atatern y ut eam paret 3 
qua iam ferve possit fruSium y & de iis 
eam potius , qua diutius : novella* enim 

quarti 


Digitized by Google 


Capitolo II. 233 

terata; perchè è duro a credersi che 
un ariete basti percento pecore, quan- 
do lo stesso Varrone nel capitolo III 
assegna un becco a venti capre. Noi 
abbiamo seguito la lezione di Polizia- 
no e delle prime «dizioni che hanno 
capra binos , cioè caprasbinos ; e que- 
sta ci è sembrata più ragionevole » 


CAPITOLO III. 

Delle capre , dei becchi e dei capretti . 

C ossinio gli disse : Poiché , 0 nostro 
Faustulo (ij, hai lungamente parlato in- 
torno alle pecore , qual Melanzio Cor- 
do (1) di Omero, impara da me ciò che 
riguarda le capre 3 e come convenga par- 
larne brevemente. Quegli che vuole for- 
mare un gregge di capre , dee nella 
scelta badare primieramente all 1 età , e 
provvedere quelle che sono già al caso 
di fruttare, e preferire quelle che frut- 
teranno per lungo tempo ; perchè le gio- 
vani sono più utili delle vecchie . Quan- 
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quam vetus utilior. De forma videndum > 
ut sint firma 3 magna 3 corpus lene ut 
habeant 3 crebro pilo , nisi si glabra sunt : 
duo enim genera earum . sub roslra duas 
ut mammulas pensile s habeant : quod ca 
fcecundiores sunt . ubere sint grandiore 3 
ut & lac multum 3 & pingue habeant 
prò portione. Hircus molitori & potissi- 
mum pilo albo 3 ac cervice & collo bre- 
ve 3 gurgulione longiore . Melior fit grex , 
si non est ex colleSlis compar atus 3 sed 
ex consuetis una , De seminio dico ea- 
dem 3 qua Atticus in ovibus . hoc ali ter , 
oviurn semen tardius esse 3 quo ha sint 
placidiores 5 contro caprile mobilius esse 3 
de quorum velocitate in Originum libro 
Cato scribit hac : In SauraSli 3 Fisccllo ca- 
pra fera sunt 3 qua saliunt e saxo pedes 
plus sexagenos . Oves enim, quas pasci - 
mus 3 orta sunt ab ovibus feris 3 sic ca- 
pra , quas alimus , a capris feris sunt or- 
ta 3 a queis propter Ita/iam Caprasia in- 
sula est nominata. De capris quod me- 
more semine ea 3 qua bis pariant , ex his 

po- 
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10 alla forma, bisogua aver 1* attenzione 
che sieno di statura grande e soda , di 
corpo sottile , di pelo denso , quando non 
sieno rii quelle che sono pelate , essen- 
dovene di tuttaddue le specie ; che ab- 
biano due papille pendenti sotto il mento 3 

11 che è indizio di fecondità ; che ab- 
biano grandi mammelle , onde in pro- 
porzione il latte sia e copioso e grasso. 
Quel becco è migliore (3) , il quale ha 
specialmente il pelo bianco, la testa e il 
collo corto e grosso, e protuberante il 
capo deli’ asperarteria (4). Quel gregge 
è migliore, eh’ è composto di capre soli- 
te a stare insieme, che riunite per la 
prima volta . Quanto alla razza , dico lo 
stesso che ha detto Attico riguardo alle 
pecore , con questa differenza , che la raz- 
za delle pecore è più quieta e tranqnil- 0 
la , perchè sono più mansuete (5), e per 
contrario quella delle capre più spiritosa 

e leggera. Ecco quello che scrive Cato- 
ne (6) nel libro delle Origini in propo- 
sito della loro leggerezza . Nel monte 
Soratte e Fiscello vi sono delle capre sel- 
vagge , le quali saltano sopra la rocca a 
una distanza di sessanta piedi e più . Sic- 

co- 
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potissimum mares solcnt subrmtti ad ad- 
missuras . quidam etiam dant operarti 3 ut 
ex insula Media capras habeant 3 quod 
ibi maximi ac pulcherrimi exislimantur 
fieri badi * \ De emtione ahter dico at- 
que fit , quod capras sanas sanus nemo 
promittit. nunquam cairn sine febri sunt . 
Itaquc stipulantur paucis cxceptis verbis : 
ac Mamilius scriptum reliquit sic , lllas 
capras ìiodie rcSìe esse 3 & bibere posse , 
habereque re eie licere , h<tc spondesne ì 
De quibus admirandum illud 3 quod etiam 
Archelaus scribìt , non ut reliqua anima* 
Ira naribus 3 • sed aunbus spiritum ducere 
solere , pastores curio siorcs aliquot dicunt. 
De alteris quatuor 3 quod est de pasta 
hoc dico , stabulatur pccus mchus ad hi- 
bcrnos exortus si spetfat 3 quod est alsio- 
sum . Id ut pleraque lapide , aut testa 
sub sterni oportet 3 caprile quo minus sit 
uliginosum 3 ac lutulentum . Foris cum est 
pcrnoBandum 3 item in eandem partem coe- 
li qu£ speSìent , sepia oportet substerni 
virgultis 3 ne oblinantur . ncc multo aliter 

tuen- 
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come le pecore che noi alleviamo sono 
nate (7) da pecore selvagge , del pari le 
capre che alleviamo nacquero da capre 
selvagge ; e per questo appunto si è no- 
minata Capraia quell’ isola eh’ è vicina 
all’Italia . Le capre di miglior razza, 
sono quelle che partoriscono due figli in 
una volta * e perciò i maschi nati da que- 
ste , sono specialmente quelli che si so- 
gliono usare per istalloni (8) . Alcuni pro- 
curano ancora di avere delle capre dall’iso- 
la Milo (9), perchè sono persuasi esservi 
colà de’ capretti grandissimi e bèllissimi . 
Riguardo alla compera di queste , bisogna 
fare altrimente di quello che si usa in 
quella delle pecore (io), perché nessun 
uomo di sana mente può mantenerle sa- 
ne, essendoché non sono mai senza feb- 
bre (n)j e perciò si stipula il contrat- 
to, togliendo dalla forraola poche parole , 
Eeco la forinola lasciataci scritta da Ma- 
nilio (12): Mi prometti tu, che queste 
capre sono oggidì in istato di ben man- 
giare e bere, e che potrò possederle li- 
beramente? Alcuni pastori curiosi raccon- 
tano una singolarità sorprendente , scritta 
.anche da Archelao (i})> ed è che le ca- 
pre 
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tuendum hoc pccus in pastu , atque ovil- 
lurn y quod tamen habct sua propria qua- 
derni, quod potius silvestnbus saltibus de- 
leSiantur , quam pratis . Studiose enim de 
agrestibns fruticibus pascuntur •> atque in 
locis cultis y virgulto carpunt : itaque a 
carpendo capra nominata, ob hoc in le- 
go locatioms funài exàpi solet , ne colo- 
nus capra natum in f undo pascal. Ha - 
rum enim dentcs inimici sationis 3 quas 
etiam aslrologi ita recepcrunt in eoe l uni y 
ut extra limbum xii signor um e xcluserint „ 
( Sunt duo hoedi 3 O* capra non longe a 
tauro.) Quod ad f oc tur am pertinet , de- 
sistente autumno exigunt a grege in cam - 
pos y hircos in caprilia r item ut in arie- 
tibus dittum . Qua concepii , post quar- 
tum mensem reddit tempore verno . In 
nutricata hoedi y trimestres cum sint fatti 3 
tum submittuntur y O* in grege incipiunt 
esse . Quid dicam de carum samtatc 3 qua 
nunquam sunt sana f* nisi tamen illud 
unum y quadarn scripta habere magistros 
pecoris, quibus remediìs utantur ad mor- 

hos 
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pre sogliono respirare per le orecchie , 
non già per le nari , come fanno gli al- 
tri animali (14). Quanto agli altri quat- 
tro punti , ecco quel eh’ io dico riguardo 
al loro nodrimento . La stalla per questo 
bestiame è meglio che sia volta all’ orien- 
te d’inverno (15)3 perchè sono sensibilissi- 
me al freddo . Questa , come sono molte 
altre stalle , debbe essere lastricata di 
pietre, o di mattoni cotti (16}, onde non 
sia nè umida , nè fangosa . Quando si 
faranno pernottare fuori di questa , si 
faccia che i recinti guardino parimente 
al medesimo lato del cielo , e sul suolo 
si distendano dei virgulti, acciocché non 
si sporchino (1 7). Riguardo al pascolo, 
questo bestiame si tratta pressappoco 
egualmente delle pecore : ha però questo 
di particolare, che ama piuttosto i luo- 

f hi selvaggi e le rupi, che le praterie. 
>i fatti le capre con grande avidità pa- 
scolano i frutici selvaggi , e nei luoghi 
coltivati raccolgono (18) e addentano i 
virgulti $ e perciò si sono chiamate ca- 
pra dal verbo capere , o cogliere. Per 
questo, quando si affitta una tenuta , suol- 
si ai fittanziere eccettuare nel contratto 
- che 
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bos quosdam earum 3 ac vulneratimi cor- 
pus 3 quod usu venit iis sape 3 quod inter 
se cornibus pugnante atque in spinosìs lo- 
cis pascuntur . Relinquitur de numero 3 
qui in gregibus est minor caprino , quam 
in ovilloy quod capra lasciva 3 & qua 
dispergant se. contra oves , qua se con - 
gregent 3 ac condenscnt in locum unum . 
ltaque in agro Gallico greges plures po - 
tius f aduni 3 quam magno s , quod in ma - 
gnis cito existat pesùlentia , qua ad per- 
niciem eum perducat. Satis magnum gre- 
gem putant esse circiter quinepsagenas . 
quibus assentiti putant id , quod usu venie 
Gaberio equiti R. Is cnim , eum in sub- 
urbano mille nigerum haberet , &* a ca- 
prario quodam 3 qui adduxit capellas ad 
urbem x 3 sibi in dies singulos denarios 
singulos dare , audisset 3 coegit mille ca- 
ptar um , sperans se capturum de pradio 
in dies singulos denarium mille. Tantum 
emm fcfellerit 3 ut brevi omnes amiserit 
morbo. Contra in Sallcn finis & in Casinati 
ad centenas pascimi. De maribus & fee * 

mi- 
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che non faccia pascolare nella medesima 
la capra (19)} perchè i denti di questa 
sono dannosissimi alle piantagioni ; e . 
quindi gli astronomi parimente la accol- 
sero nel cielo y ma la esclusero dal cir- 
colo dei dodici segni. I due capretti e 
la capra non sono molto lungi dal to- 
ro (20). Per ciò che spetta alla propa- 
gazione , verso il fine di autunno si fan- 
no passare nel gregge i becchi 3 come si 
è detto degli arieti (21). Quelle che 
hanno concepito , partoriscono dopo il 
quarto mese (22) in primavera. Quando 
i beccherelli che si sono allevati , hanno 
compito tre mesi, in allora si lasciano 
andare cogli altri , e cominciano ad es- 
sere parte del gregge . Che dirò della 
loro sanità , poiché esse non sono giam- 
mai sane ? Questo solo dirò , che i so- 
vrantendenti al bestiame bisogna che ab- 
biano scritti certi rimedj (2 3}, dei quali 
si servano per guarire alcune delle loro 
malattie , e le ferite , cui sono sovente 
esposte , perchè pugnano tra di loro col- 
le corna , e perchè pascolano in luoghi 
ripieni di spine. Resta a parlare del nu- 
mero , il quale debbe essere minore in 

Varrone Tom. III. Q un 
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minis idem fere discrimen , ut alìi ad de - 
nas capras singulos parent hircos , ut ego : 
ahi etiam ad xv , ut Menas : nonnulli 
etiam > ut Murrius 9 ad vigiliti . 
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un gregge di capre , che di pecore , per-» 
chè quelle sono lascive e vagabonde , e 
queste amano di stare unite e di racco- 
gliersi in un solo luogo . E per questo 
gli abitanti della Gallta fanno piuttosto 
parecchie truppe , che queste stesse più 
numerose ; perchè nelle numerose facil- 
mente le epidemie vi allignano , e quin- 
di muoiono . Si considera essere un greg- 
ge numeroso sufficientemente , quando si 
hanno circa cinquanta capre ; e pensano 
di confermare ciò con quanto accadde a 
Gaberio cavaliere romano 3 imperciocché 
egli che possedeva mille jugeri di terra 
nel sobborgo, avendo inteso dire da uri 
certo capraio che conduceva dieci capre 
alla città , che ogni capra gli rendeva al 
giorno un dcnarms (24), formò quindi 
Una truppa composta di mille capre, col- 
la speranza che il suo fondo di terra gli 
frutterebbe mille donarli al giorno ; ma 
tanto s' ingannò nel suo conto , che in 
breve tempo morirono tutte per malat- 
tie. Per contrario i Salentini e quelli di 
Cassino fanno le loro truppe di cento 
teste. Quasi la medesima diversità di opi- 
nioni havvi rispetto al numero de’ maschi 

Q 2 che 
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che deggiono coprire le femmine ; per- 
chè alcuni , come io , danno un caprone 
a dieci capre, altri un caprone a quin- 
dici , come fa Menas (2 5) * e alcuni altri , 
come Murrio , fanno che basti un becco 
per montare venti capre . 


ANNOTAZIONI 
AL CaUTOLO III. 

(1) Egli fa allusione al nome del pastore 
che allevò Romolo e Remo . Col ver- 
bo baiare si esprime la voce delle pe- 
core, secondo l’ antica maniera di par* 
lare. 

(2) Chordn . Melanzio appresso Omero è il 

pastore delle capre di Ulisse nell’ iso- 
la d* Itaca. Forse Vairone avrà volu- 
to per ischerzo nobilitare il pastore 
Melanzio con un cognome di famiglia 
romana . Anche Quintiliano , lib. XLV , 
avverte esservi state molte famiglie 
di questo cognome . 

(3) 
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(3) Molitori. Columella nel libro VII, cap U 
tolo VI, dice: Caper cui sub maxillis' 
bina verruculae collo depencknt , opti - 
mus habetur y amplissimi corporis , crii- 
ribus crassis , piena & brevi cervice 3 
jlaccidis & prcegravantìbus auribus y 
exiguo capite , densoque & nitidi 
atque longissimo pilo . na » 1 & ipse 
tondetur . Quindi si ricava eh’ è da 
scartarsi molliore , e da sostituir- 
si la lezione delle prime edizioni 
melior is &. Anche il codice di Po- 
liziano con mulior voleva dire Io 
stesso . Dietro pòi Columella > Cre- 
scenzio ed i Georgici greci abbia- 
mo aggiunto crassis , 6 plenis dopo 
brevi . 

(4) Gurgulione longìore. Chi rifletterà che 
1’ asperarteria nei quadrupedi non £ 
più lunga del collo, e che Varrone 
prescrive che questo ha da essere cor- 
to nei becchi, vedrà chiaramente che 
qui non è da intendersi la canna pol- 
monare , ma bensì la testa della larin- 
ge, la quale è più protuberante nei 
maschi, che nelle femmine < L» gros- 

Q 3 
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sezza della gianduia tiroidea produce 
questa differenza , 

{5). Hoc aliter . Questa è una forinola an- 
tica che usavasi nel pronunciare le 
sentenze : Ricevasi anche hoc amplius • 
Plinio nel libro Vili, sezione LXXVI, 
dice , in proposito delle capre : nec 
unquam Jebri carere Archelaus auElor 
est \ ideo 1 fortassis anima his quam 
ovibus ardentior calidioresque conca - 
bitus, 

i6) Soraftis , dice Servio al libro li dell* 
Eneide, verso 785, mons est Hirpino- 
rum in Flaminia collocatus . E' situato 
questo monte presso il Tevere , non 
molto lontano da Falera edaScrofano. 
Abbiamo da Silio italico Vili, 493, 
e VII , €6 2 , che in questo monte era- 
vi un tempio consacrato ad Apollo. 
Schoettgenio fa le maraviglie , come 
Varrone unisca Soratte a Montefiscel- 
lo, quando sappiamo da Plinio nel li- 
bro III , sezione XII, che la Nara na- 
sce da Montefiscello , e che Soratte si 
Jrova ove la Nara si scarica nel Te- 

ve- 
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vere . Ma si nominano unite perchè 
entrambe hanno delle capre selvagge . 

(7) Schneidero vorrebbe che si dicesse ut 

ortcc sunt ab ovibus , perchè segue sic 
capra 3 &c. 

(8) Crescenzio ha.* ex capris meliores sunt 

qua bis pariunt , ex his potissimum 
mares sunt eligendi ad admissuras . 
Dunque in Varrone è da dirsi : Ex 
capris meliores seminio sunt , quee bis 
pariunt . Ursino voleva che si dicesse 
qua binos , perchè di sopra , nel capi- 
tolo II, disse: quos arietes submittere 
volunt , potissimum eligunt ex matri - 
bus , qua geminos parere solent . E' da 
approvarsi la correzione di Ursino , 
Questi crede spurie le parole ad ad- 
missuras . 

(9) Media . Scaligero la interpreta per Me - 

lum pel cambiamento della lettera l 
in d, come per contrario si sono chia- 
mate galline melica quelle qhe erano 
medica. In molte isole del mare del 
Peleponneso vengono bene le capre , ap« 

Q 4 P un ' 
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punto perchè il terreno è montuoso e 
selvaggio . 

(10) Atque fit. Meno generali e più de- 
terminate sono le parole di alcune edi- 
zioni : aliter atque (le ovibus dico . 

(11) Ecco un fatto osservabile che ha mol- 
ta relazione colla febbre delle capre . 
Un certo Cotelerio nacque a Nimes 
nel 1626 e nel tempo delia peste , per 
cui morì la sua nutrice . Mancata que- 
sta , si fece nodrire da una capra . Si 
osservò che in tutto il tempo di sua 
vita visse malinconico e malaticcio, e 
che la febbre non lo abbandonò giam- 
mai. Cotale fatto merita di essere co- 
nosciuto da quelli che propongono il 
latte di capra per nodrimento degl’in- 
fanti . 

(12) Famoso giureconsulto, contemporaneo 
di Mario e di Siila , e che Cicerone 
pareggia, a P. Mucio Scevola , il pri- 
mo giurisperito del suo tempo . Egli era 
di famiglia senatoria ; ma poiché Ci- 
cerone gli dà il prenome di Marco, 

non 
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non dovrebbe essere della famiglia Ma- 
nilia , se si presta fede a Festo , il 

* quale dice che codesta famiglia aveva 
decretato che nessuno de’ suoi membri 
non porterebbe giammai il nome di 
Marco, perchè Marco Manilio, il di- 
fensore del Campidoglio contro i Gal- 
li, era stato condannato a morte per 
avere aspirato al titolo di re. Forse 
questa è la ragione , per la quale mol- 
ti comentatori vogliono che tanto qui, 
quanto in Cicerone , si legga Mamilius 
in luogo di Mandili s ; ma cotale ra- 
gione _ non debbe essere superiore all’ 
autorità delle Pandette fiorentine , ove 
si legge ManUius, 

(13) Quest’ è un autore egizio che ha fatto 
parecchie ricerche curiose sopra la na- 
tura degli animali. Compose su quest’ 
argomento degli epigrammi che dedicò 
al re Tolommeo. La capra selvaggia 
avrà dato origine a questa favola : di 
fatti queste hanno lateralmente alle 
corna due ciechi seni cutanei . Avanti 
Archelao aveva ciò detto Alcmeone , 
come si raccoglie dal libro I della 

Sto— 
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Storia degli animali di Aristotele , 
Questi per altro considera come una 
favola cotale asserzione ; essendo vero 
che questi animali sternutano in pari 
i guisa degli altri , e che per conseguen- 
za respirano per le narici . Alcuni au- 
tori , per conciliare queste differenti 
opinioni, hanno preteso che respiras- 
sero per tutte due le parti; e pare 
che Varrone sia appunto di questo par- 
tito, poiché, dicendo che sogliono re- 
spirare per le orecchie, non esclude 
la facoltà di respirare per le narici. 

(14) Pastores . Qui v*è qualche difetto, il 
quale si può togliere innestando ut 
avanti etiam Archelaus . 

(15) Stabulatur. Crescenzio dice.* Jiuic pe- 
cari stabula mellora sunt , qnce spe- 
clant ad hibernos solis ortus , quce la- 
pide aut testa sunt strata , ut caprile 
minus sit uliginosum aut lutulentum. 
Itera substernantur .... obliniantur te- 
neri ’ , & pasci hoc pecus debet quasi 
oVillum ; sed habet propria qucedam ... . 
Quindi Ursino correggeva stabulum, 

me- 
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melius ad.... exortus speclat , pecus 
quod , &c. Ma dietro Crescenzio è da 
dirsi : Stabulum huic pecori melius 
ad.... exortus speclat. 

{16) Testa. Secondo Vitruvio nel libro II, 
capitolo Vili, sono questi i mattoni 
cotti . 

<17) Substernitur. Columella ha ; ipsum 
vero caprile vel naturali saxo vel ma- 
rni constratum eligi debet , quoniam \ 
huic pecori nihil substernitur ; dili- 
gensque pastor quotidie stabulum con- 
verrit , nec patitur stercus aut humo- 
rem consistere , lutumve fieri , quae 
cunBa sunt capris inimica. E' dunque 
da maravigliarsi , come Columella non 
distenda sul suolo niente di virgulti 
anche nella stalla d’ inverno . Forse 
• egli ebbe in vista quella specie di ca- 
pre, che ha il pelo corto, non l’altra 
che lo ha lungo, e che è forestiere. 

<iS) In loois cultis . Pontedera voleva che 
si leggesse in locis incultis. Ma già 
Varrone aveva di questi parlato , quan- 
do 
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do disse de agrestibus fruticibus pa- 
scuntùr : oltre di che i virgulti non 
sono differenti dai frutici, se non in ciò, 
che quelli possono anche essere pianta- 
li , come sono quelli degli ulivi , tc. 

(19) Capra natum. In tale guisa si per- 
mette r ingresso y aIIe capre , e si 
escludono soltanto i capretti . Dunque 
non regge il corrente testo. Dicasi 
dunque con Crescenzio capram in fun- 
do pascat . 

(20) Sunt duo .... tauro. In sentenza di 
Ursino queste voci si sono tolte dal 
libro I, capitolo II, e qui traslatatej 
e perciò Gesnero le ha poste tra pa- 
rentesi . 

(21) Qui ci siamo prese delle licenze non 
poche , delle quali brevemente rendia- 
mo ragionev Crescenzio ha: post au - 
tumnum exigunt in gregem kircos , 
quia , quae concipit post quartum men~ 
sem 3 reddit tempore verno. E Coìu- 
mella dice : Tempus admissurce per au - 
tumnum fere ante mensem Decembrem 

prce~ 


Digilized by Googl 



Capitolo III. 255 
preecipimus , ut propinquante vere gem- 
mantibus frutetis partus edatur . Pal- 
ladio finalmente ha : Concipiunt No- 
vembri mense ut Martio pariant . Ur- 
sino quindi aggiustava il testo così : 
exigunt hircos in caprilia. Il luogo a 
cui allude Varrone , in proposito del- 
le pecore, è il seguente : arietes , qui - 
bus sis usurus ad foeturam bimestri 
tempore , ante secernendum & largius 
pabulo explendum . Cum redierunt ad 
stabula e pasta, ordeum si est da - 
tum , firmiores fiunt ad 'laborem su - 
stinendum , . . . cum omnes concepe - 
runt , rursus arietes secernendi , ita 
faclis prcegnantibus quod sunt mole- 
sti . Costa dunque che non può aver 
luogo la corrente lezione; e con Cre- 
scenzio ed Ursino è da leggersi : exi- 
gunt in gregem ( caprarum ) hircos . 
( ante separatos ) , omettendo il re- 
stante. Forse si sono perdute alcune 
parole , 

{2 2) Quartum mensem . Ursino , dietro Ari- 
stotele, Plinio ed i Georgici greci, 
voleva che si leggesse quintum. Pli- 
nio 
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nio nel libro Vili, capitolo L, dice 
che concepiscono in novembre 3 e che 
partoriscono in marzo, senza però li- 
mitare il numero dei mesi e dei gior- 
ni . Noi per altro non veggiamo che 
Varrone contraddica agli anzidetti au- 
tori , perchè dice che partoriscono do- 
po il quarto mese , cioè nel quin- 
to. Nessun autore per altro asserisce 
che la capra partorisca dopo il quin- 
to mese , ma che porta il feto cinque 
mesi , egualmente che la pecora . 

(23) Noi abbiamo tradotto queedam reme- 
dia scripta oportet habere.... quibus 
utantur dietro 1 * edizione di Basilea e 
di Gimnico . Nel capitolo II di questo 
libro disse: de sanitate sunt multa , 
sed ea , ut dixi > in libro scripta ma - 
gister pecoris habet : & quee opus ad 
medendum portat secum. 

(24) Quest’ immenso profitto derivava ve- 
risimilmente dall’ adoperare in medi- 
cina il latte, vedendosi in Plinio nel 
libro XXVIII, capitolo IX, che usava- 
si moltissimo nella guarigione di pa- 

rec- 
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Pecchie malattie . Questo rimedio pei' 
altro è ancora in uso. 

(25) Sarebbe forse questi quel liberto di 
Sesto Pompeo , il quale era potente- 
mente ricco, e che ottenne da Augu- 
sto la permissione di portare 1’ anello 
d’ oro ? 
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De sue . 


. • • v ' 

Sed quis e portu post Italico prodi 1 3 ac 
de snido pecore expedit ì tamctsi Scro farri 
potissimum de ea re dicere oportere x co - 
gnomen eius significai. Cui Tremeliius y 
Ignorare 3 inquit , videre cur appeller Scro- 
fa . Itaque ut efiam hi propter te scianti 
cognoscc meam gentem suillum cognomen 
non habere , ncc me esse ab Eunuco or - 
tura , Avus mcus primum appellatus est 
Scrofa 3 qui qu&stor cum ossei Licinio Ner- 
V(t Pretori in Macedonia provincia, reli- 
ttus y qui prxessct exercitui , dum pr&tor 
rcdiret y hostes arbitrati occasionem se ha- 


bere vittoria , impressionem facete coepe- 
runt , in castra . Avus 3 cum cohortaretur 

il i ~ /■ • - • - ^ 1 • * • • » ' • i fi > - . ' . . . ' 

milite $ y ut caper ent arma atque exirent 
conira dixit 3 cclenter se iìlos ( ut Scrofa 
porco s) disic ttur um . id quod fecìt . nam 
eo predio hostes ila fudity ac fugami 3 ut 
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CAPITOLO IV. 

Del porco. 

Ma qual è quell’ italiano ingrassatore di 
porci (i) , il quale comparisca sulla sce- 
na a trattare di questo bestiame? Egli è 
senza dubbio Scrofa , il cui soprannome 
annuncia (2) che quest’argomento con- 
viene a lui . A cui Tremellìo rispose : 
Pare,, gli dice, che tu ignori la ragio- 
ne , per la quale mi chiamo Scrofa . La- 
onde, acciocché ancora quelli che sono 
qui presenti il sappiano nel mentre che 
il vieni a sapere ancor tu , degg’ io farti 
conoscere che la mia famiglia non ha 
acquistato questo soprannome fra’ porci , 
e che io non discendo punto da Eumeo . 
Il mio avo è il primo che sia sta- 
to chiamato Scrofa . Essendo egli questo- 
re (3) di Licinio Nerva (4) pretore (j) 
della provincia di Macedonia , questi il 
lasciò colà a comandare all* armata fino 
al suo ritorno. Immaginandosi gl’inimici 
che questa fosse una buona occasione di 
riportare la vittoria, cominciarono a sfor- 
Varrone Tom. III. IV za- 
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co Nervo prator Imperator sit appella— 
tus } atvus cognomen invenerit , ut dicere - 
tur Scrofa, ltaque proavus , ac superio- 
re* , de Trcmclliis nemo appellatus Scro- 
fa i nec rriinus septimus sum deinceps pra- 
torius in gente nostra. Nec tamen defu- 
gioy quin dicam qua scio de suillo peco- 
re . Agri enim cultura ab initio fui stu- 
dio sus : nec de pecore suillo mihi O* vo- 
bis, magràs pecuariis , ea res non est 
communis . Quis enim fundum colit no- 
strum y quin sues habeat , & qui non 
audierit patres nostro s dicere , ìgnavum , 
& surrtptuosum esse >- qui succidiam in 
carnario suspcnderit potius ab lardano 3 
quam ex domestico fundo ? Ergo qui suum 
gregem vult habere idoneum , eligere opor- 
tct pr'tmum bona atate 3 secando bona for- 
ma. Ea est 3 cum amplitudine membro- 
rum y praterquam pedibus 3 capite , unico- 
lore potius quam varias . Cum hac ea - 
dem ut habeant verres videndum 3 tum uti- 
que sint cervicibus ampli s. Boni semini s 
sues animadvertuntur a facie 3 O* proge- 
. nie 
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zare il suo campo . Il mio avo , nell’ aC* 
to che esortava i soldati ad impugnare le' 
armi, e ad andare contro il nemico * dis* 
se loro che in un momento dissiperebbe' 
gl’ inimici, in quella guisa che una troia 
dissipa i porci (6): il che di fatti ese- 
gui , perchè in quella battaglia tanto di- 
sfece gl’ inimici, e tanto li fugò, che il 
pretore Nerva, in conseguenza della vit- 
toria, ebbe il titolo d’imperatore ( 7 ) , e 
il mio avo il soprannome di Scrofa (8). 
Laonde nè il mio bisavolo, nè gli altri 
Tremellj miei antichi si sono mai chia- 
mati Scrofa 5 ed io sono il settimo pre- 
tore della mia famiglia, la quale ha eser- 
citata questa carica di padre In figlio . 
Io però non ricuso di dire quanto' so 
intorno il bestiame porcino, perchè fino' 
dalla mia prima età fui studioso dell’ agri- 
coltura $ e quanto riguarda i porci , ap- 
partiene non meno a me , che a voi , 
perchè alleviamo molto bestiame. Qual è 
di fatti quegli che coltiva le sue terre v 
senza che abbia' de’ porci ? E chi noti 
ha udito dire dai nostri padri, che quegli 
è negligente , e che fa spese considerabi- 
li, quando attacca nella dispensa la Car- 
li 2 ne 
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me 3 & regione coeli . A facie , si formo- 
si sbit verrcs, scrofa, a progenie , si 
porcos multo s pariunt . a regione , si po- 
tius ex bis locis 3 ubi nascuntur 3 amplas 
quam exi/is pararis . Emi solent sic 3 i/- 
lasco sues sanas esse , habereque rcEle li- 
bere 3 noxxsque prestare , ncque de peco- 
re morboso esse 3 spondesne ? Quidam adii- 
ciunt perfunSlas esse a febri, & a fo- 
ria . In pastu loats buie pecori aptus uli - 
ginosus , quod delega tur non solunì aqua , 
sed ctiam lutò. ìtaque ob eam rem aiunt 
lupos cum sint naSli sues , trabere usque 

i 


ad aquam , quod dentes fervorcm carnis 
ferre nequeanl . Hoc pecus alitur maxime 
glande , deinde faba } & ordeo 3 & es- 


tero frumento . qu<e res non modo pingui- 
tudinem effteiunt, sed ctiam carnis iucun- 
dum saporem . E astimi exigunt cesiate 
mane , & antequam astus 'mcìpiat 3 subi- 
gunt in umbrosuni locum , piatirne ubi 
aqua sit . post mendiem rursus lenito fer- 
v ore pascunt . hiberno tempore non prius 

exigunt pastum 3 quam pruina evanuit 3 

» j. ac 
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ne porcina salata, o affumicata (9), pre* 
sa piuttosto dal beccaio, che tratta dat 
suo proprio fondo ? Dunque chi vuo- 
le avere un buon gregge di porci , dee 
prima scegliere una buona età , e in se- 
condo luogo una bella forma. E questa 
ha luogo nelle troie , quando hatind gran- 
di membra , oltre i piedi e ih capo ; e 
quando sono piuttosto di un. solo colore* 
che screziate . E' da farsi attenzione che 
queste medesime qualità si trovino anche 
nei verjri, come altresì che sieno di gran- 
de cervice. Si conosce* se i porci sono dì 
buona razza , dalla loro figura , stirpe e 
jkese (io); Dalla loto figura , qtìaii- 
do le troie sono belle (r i) y dàtfà lòto 
stirpe y quando in 1 un tratto partoriscono 
molti figli ; e dal paese , quando si com- 
prano piuttosto grossi , che piccoli in quei 
lupghi , ove nascono tali (12) . Ecco la 
forinola usata nel contratto : ini prometti 
cne queste troie sono sane ; che esse pas- 
sane in pieno mio diritto 5, che sarò esen- 
te dai danni che avessero apportati (13/5 
e che non derivano da un gregge amma- 
lato ? Aleuni aggiungono che sieno esenti 
dalla febbre e dalla diarrea (r 4) . Rispet- 


R 3 to 


Digitized by Google 



2*>2 V A R n O N E 

ac colliqucfaEta est glacies . Ad foeturam 
verres duobus mcnsibus ante scccrnendi. 
Optimum ad admissuram tempus a favo- 
nio ad aquinoUium vernum : ita enim con- 
tingily ut astate pariat . quatuor enim 
mense s est pragnans, O* tunc parit 3 cum 
pabulo abundat terra . Neque minorcs ad- 
mittenda quam annicula * mclius xx men- 
ses expeElare , ut bima pariante Cum cce- 
perunt y id facete dicuntur usquc ad sep- 
timum annum reSle. Admissuras cum fa - 
cìunt , prodigunt in lutosos limites ac lu- 
stra , ut volutentur in luto 3 qua est ilio- 
rum requics 3 ut lavatio hominis . Cum 
omnes conceperunt , rursus segregant ver- 
res . Verris oSlo menmm incipit salire : 
permanct , ut id reSle facete possit , ad 
primum . deinde it retro , quoad perve- 
niat ad lanium . hic enim conciliator sud- 
la cartiis datus popuio . Sus Grace dici - 
tur vq , olim thysus diSluSy ab ilio verbo 
quod dicunt Svavj quod est immolare . 
Ab suillo enim genere pecoris immolandi 
ìnit'tum primum sumptum videtur } cuiu& 

nt- 
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to al pascolo , i luoghi fangosi sono quel* 
li che convengono a questo bestiame j per- 
chè ama non solo l’acqua, quanto anche 
il fango : per la qual cosa corre il det- 
to , che quando i lupi trovano de’ porci , 
li strascinano nell’ acqua , perchè i loro 
denti non potrebbero sopportare il calore 
delle carni de’ porci . Questo bestiame si 
alimenta particolarmente di ghiande , indi 
di fava , di orzo , e di qualunque altro 
grano . Cotale nodrimento non solo lo in- 
grassa, ma contribuisce ancora a rendere 
saporita la sua carne . I porci , nella sta- 
te, si conducono a pascolare la mattina , 
e avanti che principj il gran caldo ; e sul 
mezzodì si fanno passare (15) in luoghi 
ombrosi, ed ove specialmente siavi dell’ 
acqua . Rattemperato il caldo dopo il me- 
riggio, si conducono nuovamente al pa- 
scolo . Nell’ inverno non si conducono al 
pascolo se non dopo eh’ è svanita la bri- 
na e che si è squagliato il ghiaccio. Per 
la propagazione, bisogna prima metterli 
in disparte (16) per due mesi . Il tempo 
migliore per Y accoppiamento è dal mo- 
mento in cui il sole tramonta al punto, 
dal quale soffia il vento favonio , sino all* 

R 4 equi- 
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vestigio, 3 quod initiis Cereri s porci immoZ 
lantur 3 Ò* quod initiis pacis fxdus curri 
feritur , porcus occiditur 3 & quod nup- 
ìiarurn initio antiqui reges 3 ac sublime S 
viri in Hetruria in coniunciionc nuptiali 
nova nupta 3 O* novus maritus primum . 
porcum immolant. P risei quoque Latini ^ 
<t2* etiam Graci in Italia idem /attuasse- 
videntur. Nam & nostra mulieres maxi- 


me nulrices 3 ndturam , qua f amina sunt , 
in virginibus appellant porcum 3 & Gra- 
c* ^o7pc:v ^ significantes esse dignum insi- 
gni nuptiarum . Suillum pecus donalum.ab ; 
natura Micunt ad epulandum, Itaque 
animam xlatam esse proinde ac . salcm 3 
qua serverei carnem . E queis succidias 
Galli optimas & maximas facere consueta 
verunt . Optimarum signum , quod etiam 

lUO X É 1 ° ■ j 

wtzc quotannis e Galha apportantur Bo- 
mam perna tomacina , & taniaca , 
petasiones . De magnitudine Gallicarum 
succidiarum Cato scribit bis verbis : in Ita- 
lia in scrobes terna atque quaterna millia 
auha succidia. Vere sus tisqueadeo pin- 

gui- 
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equinozio di primavera , essendoché ne 
\\ene che la troia partorisca nella state , 
perchè porta quattro mesi,,, e partorisce 
allora che la terra abbonda di pascoli . 
Non si lascino coprire le troie che han- 
no meno di un anno 5 ed è meglio aspet- 
tare che abbiano venti mesi ,< onde parto- 
rì scarto di due anni . Si pretende che do- 
po il primo accoppiamento 3 generino bene 
anche per altri sette anni . , Nel tempo dell’, 
accoppiamento si conducono in siti fango- 
si e in lagune fangose ( 1 7) , onde si vol- 
tolino nel fango , il qual è un luogo di 
riposo per eèse ^ come il bagno lo e per 
l’uomo. Quando tutte hanno concepito , 
nuovamente si segregano i verri . Il Vèrte 
di otto mesi comincia a montare le tFoie^, 
e continua a generare bene sino all’ età \ 
di tre anni (18); indi si diminuiscono le , 
ette for^e generatrici sino a che cade nel- 
le mani del beccaio , qual canale , per cui 
la carne porcina passa al popolo .11 por- 
co In greco ài chiamo v anticamente si 
diceva 9 5 ; (19) dal verbo '3-t/nv che si- 
gnifica in latino immolare ; . perchè pare 
che dai porci siasi cominciato a sagri- 
ficare l’altro bestiame (20), le cui tracce 


si 
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guxtudine crescere so/et > ut se ipsa stans 
sustinere non possiti neque progredì m- 
quam. Itaque eas si quis quo traiicere 
vult 3 in plostrum imponit. In Hispania 
ulteriore in Lusitania sus cum esset occi- 
s us 9 Attilius Hispaniensis minime mendax > 
O* muharum rerum peritus in dottrina , 
dicebat L. Volammo Senatori missam es- 
se off 'ulam cum duabus costis qua pende - 
ret in &* xx pondo z eiusque suis a ai- 
te ad os pedem & m di gitos fuisse. Cui 
ego non minus res admiranda 3 quum mi 
esset ditta 0 in Arcadia scio me esse spc v 
ttatum suem , qua pra pinguitudine car* 
nis non modo surgere non posset 3 sed 
etiam ut in eius corpore sorex exesa car- 
ne nidum fecisset , & peperisset mures . 
Hoc etiam in vineta fattum accepi . Sus 
ad feeturam qua sit foeainda 3 animadver - 
tunt fere ex primo partu 3 quod non mut- 
tum in reliquis mutat . In nutricatu quarti 
porculationem appellabant , binis mensibus 
por co s sinunt cum matribus . sed eos > cum 
iam pasci possuni 9 secernunt. Porci qui 
. na - 
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si ravvisano -nei sagriiìzj di Cerere , nei 
quali s’ immolano i porci , come altresì dal 
sagrifizio di un porco nella conclusione 
della pace, e da un pari sagrifizio nel 
principio dei mairi monj degli antichi re 
e dei personaggi illustri dell’ Etruria{2i), 
nei quali la sposa ed il marito facevano 
cotale cerimonia.. Pare altresì che anche i 
Latini antichi ed i Greci d’ Italia abbiano 
fatto lo stesso; poiché le nostre donne , 

0 specialmente le nutrici , chiamano nelle 
vergini porcum (22) la parte che distin- 
gue il loro sesso , e che le greche dicono 
Xoìpov come per fare intendere che que- 
sta parte merita di essere insignita dell’ 
onore del matrimonio . Si pretende che la 
natura abbia regalato all’ uomo il porco , 
onde vivesse lautamente , « che non abbia 
dato l’anima a quest’animale sennon qual 
sale che conservasse la sua carne (23) - 

1 Galli accostumano di tagliare in grande 
copia della carne porcina , che poi salano 
ed affumicano, e eh’ è molto buona. Una 
prova della lóro bontà si è , che anche 
oggidì sì trasportano tutti gli anni dalla 
Gallia a Roma delle mortadelle , delle ta- 
rimut {24) , dei prosciutti. Intorno alla 

car- 
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nati hicme , fiunt cxiles propter f rigor a 
0* quod matres aspernantur 3 propter cxi 
guitatem laEìis > & quod dehtibus saucìan- 
tiir propterea mamma . scrofa in sua quò- 
que bara suos alat oportet porcos > quò 
cilicnos aspernantur : O* ideo si conturba 
ti suntin fcetiira<> fit deterius. Natura di- 
visus earum annus bifariam 9 quod bis pa- 
rti in anno, quaternis mensibus fert ven-> 


palilo ca altitudine abs terra > ne dum 
exilire velit pragnans , aùortet . Altitudi- 
ni modus sit , { ut subulcus facile tir cum- 
spicene positi , nè qui porcetlus a maire' 
opprimatur , & ut facile ' purgare positi 

/‘Ìihtìf* ìrt ‘hft'rlt ‘r\ rimiri* Aria / * Voj 


£'lt* m** i ? * .1 ì feil/ì 4 ifitif 

porci ex haray cum mater proda s trans?!?* 
re possìnt. QuotìescunqujS;- haras subulcus : 
purgai > toiies arenam inùccre oportet 
aut quid almd quod exugat Immorém 3 
(in singulas iniicere débet:) 0* cum pe- 
peresti 3 largiore cibatu sustentare > quo 

■ /a« 
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carne porcina fatta in pezzi e poi salata , 
o affumicata , ecco quello che dice Cato- 
ne: Nella Insubria (,25) si trovano sino 
a tre in quattromila pezzi di questa carne. 
Il porco (26) suole tanto crescere in gras- 
sezza , che (T ordinario non può reggersi 
in piedi' , molto meno camminare* e per-* 
ciò quando si vuole farlo passare in quaU 
che luogo, sin dee trasportare col car- 
ro. Lo Spagnuolo Attilio , uomo veridico* 
dotto e perito in molte cose , raccontava^ 
di avere spedito al senatore (26) L'. Vo- 
lutimi 0 un pezzo composto di due coste, 
che pelava ventitré libbre , tratto da un 
porco ammazzato nella 'Spagna ulteriore 
in Lositania , e che dal principio della re-^ 
sta sinodali’ estremità del grugno eravi fa 
lunghezza di un piede e tre cfid (> 7 ) * 
Cui io risposi dj sapere un fatto non me- 
no sorprendente di questo, perchè ho ve- 
duto 'in Arcadia una troia, la quale era 
tanto grassa , òhe non solo non poteva al- 
zarsi , ma aveva anche lasciato che nel 


suo corpo tur, sorcio vi dimorasse tanta car- 
ne per farvi ua nido, e che ivi parto- 
risse i suoi figli (28).. Del pari ho udito 
pna simile cosa essere accaduta presso i 

Ve- 
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fadlius lac suppeditare possit. in qtiibus 
hordei circiter binas libras aqua made fa- 
tta* dare solent , &* hoc quoque concfu-- 
plicant y ut sic mane &* vesperi y si alia 
qua obiiciant non habuerint. Cum porci 
depulsi sunt a mamma , a quibusdam de- 
lici appellantur , neque iam lattentes di - 
cuntur. qui a partu decimo die habentur 
puri y ab eo appellantur ab antiquis sa- 
cre* , quod tum ad sacrificium idonei di— 
cuntur primum , Itaque ' àpud Plau- 
turn in Menachmis y cum Ìnsatium quem 
putat, ut pietur in oppido Epidamno r in- 
terrogai, Quanti hic porci sunt sacres ì 
Si fundus ministrai , dari solent uinacea , 
ac scopi ex uvis Amisso nomine lattcn- 
tis y dicuntur nefrendes > ab eo quod non- 
dum fabam f rendere possunt y id est y 
frangere, Porcus Gr acume est nomen an— 
tiquum, sed ob scura tum x quod nunc eum 
vocani yoipov » In eorum feetu scrofe bis 
die ut bibant , curant latti s causa . Pare- 
re tot oportet porco s a quot mamma s ha - 
beat, si minus pariat y fruttuariam ido - 

neam 
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Veneti (29 j. Quasi dal primo parto si 
può sapere se una troia sarà feconda , 
perchè negli altri portati non vi è molta 
differenza (30). Riguardo alla cura di al- 
levare i porci , che si chiama in latino 
porculatio, si lasciano per due mesi se- 
guire le madri; indi si separano, quando 
possono pascolare di per se stessi (31) . 
I porcelli che nascono nell’ inverno , di- 
ventano stenuati e pel freddo , e perchè 
le madri li maltrattano , a motivo che que- 
sti feriscono coi denti le mammelle , nelle 
quali trovano poco latte f . Inoltre ogni 
troia bisogna che nodrisca i proprj por- 
celletti in separati recinti (32) , perchè 
allattano anche gli altrui (33) ; e perciò 
Se sono nodriti promiscuamente , si fa ma- 
le ai figli « Per le troie 1 ’ anno è diviso 
dalla natura in due parti, perchè parto- 
riscono due volte all’ anno, impiegando 
quattro mesi nel portato , e due nel no- 
drimento . Bisogna fare il porcile alto tre 
piedi incirca, è largo un poco di più; 
e che il suolo non sia tanto sopra il li- 
vello della terra , che la troia pre- 
gna , nell’ uscire del porcile , non vada 
soggetta a sconciarsi . 1/ altezza sia tan- 
ta » 
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neam non esse . si plures pariat, esse 
portentum . In quo illudi anliquissimum 
fuisse scribitur 3 quod sus JEnea Lavi- 
mi xxx porcos pcpererit albos . Itaque 
quod portenderit 3 faSlum xxx anms 3 ut 
ÌMvinienses condiderint oppidum Albam . 
Hiiius suisy ac porcorum etiam nunc ve-- 
stigia apparent Lavimi : quod 0* simu- 
lacro eorum ahenea etiam mine in publi- 
co posita , & corpus matris ab sacerdoti 
tibus y quod in sàhura faetit 3 demonstra- 
tur . Nutricare ocionos porcos parvulos 

. KJii ..''Hi: i . : „ : { I fijjff. i. 

primo possunt : incremento fatto x . a pe~) 
ritis d'unidia pars removeri solel , quod 
mater neque potest sufferre lac, neque 
congenerati ale scendo robot ari . A partii 
decem dxebus proxanis' non producimi ex 
haris matrem praterqiiam potum . prette- 1 
ritis decem dièbus sinunt exire pastina in 
propinqiium locum mlU * ut crebro reditu 
( latte ) alerc possit porcos . Cum crepe - 
runt 3 cupiunl sequi matrem pastum : da - 
mique secernunt a matrìbus , ac seorsum 
pascunty ut desiderium ferre possint pa- 
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ta, che il porcaio possa di leggeri guari 
dare all 1 ingiù (34) per vedere se qual- 
che porcellino è in pericolo di essere 
schiacciato dalla madre : e per far sì che 
si possa nettare il covile , bisogna che nel 
porcile siavi una porta, la cui estremiti 
infe?ìbfie sta alta un piede" e un' pài filò 
sopra il livello dèi suolo del porcile (35), 
acciocché i porcellini non possano saltare 
fuori del medesimo , quando la madre si 
fa uscir fuori . Qualunque volta il por- 
caio .netta i porcili , tante volte bisogna 
cnp in ognuno (36) getti dell* arena , od 
alcunaaltrà' cosai cne assorba l’ umidità 1 
Quando- bisogna so- 
stenerla con pòtséà 

fornire più facilmente del latte ** Sogliono 
dare unito, a quésto cibo due libbre all’ 
fncirca di orzo cotto nell’ acqua (3 7) ; 
raddoppiano altresì Y orzo , perchè lo dan- 
no la mattina e la sera , quando non han- 
no altro da dare alla troia . Quando i por- 
cellini sono slattati , da' alcuni si chiama- 
no deità (38), non già di latte. Nel gior- 
no decimo dopo la nascita (39) si consi- 
derano come puri; e perciò dagli antichi 
5i chiamavano sacres ^perchè da quel mo- 
Y^rrone Tom. III. S men- 
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rentis , quod decerti diebus assequuntur 
Subulcus dcbet consue facete , omnia ut fa - 
cidrw? ac? bucinarti. Primo cum inciti serunt , 
cz/tfz bucinatum est , aperiunt 3 ut exire 
possint in eum locurn , w£z ordeum fusurn 
in longitudine. Sic cnim minus disperiti 
quam si in acervos positum , & plures 
faàlius accedutiti ideo ad xii convenire 
dicuntur 3 ut silvestri loco dispersi , ne di- 
spereant. Castrantur verres commodissinie 
annidili s utique ne minores 3 quam seme- 
stre s : quo faElo nomen mutant 3 atque e 
verribus dicuntur maiaìes . Ve sanitate 
jz/z/w unum modo excmpli causa dicam . 
Porcis laclentibus si scrofa lac non pot&st 
suppeditarc , triticum fricium dati oportet , 
( ctudum cnim solvit alvum ) vel ordeum 
oblici ex aqua , quoad ftant trimestrès . 
De numero 3 in dentimi sues decem verres 
satis esse vutant. quidam etiam bine de - 

T itti 

munt . Gregcs maiores inequabile s habent < 
sed ego modicum puto centcnarium . ali - 
quot maiores facìunt 3 ita ut ter quinqua - 
genos habeant. porcorum gregem ahi du- 
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mento possono essere adoperati ne’ sagrì* 
fizj . Laonde Plauto nei Menechini fa di-, 
re ad uno de’ suoi personaggi , che vuo- 
le purificare nella città di Durazzo un 
uomo che crede insensato : di quale prez- 
zo sono qui i porcelletti sacres ? Si dan- 
no ordinariamente ‘ai porcelletti delle vi- 
nàcce e dei' racimoli di uva , se la tenu- 
ta li somministra . Perdendo il nome di 
lattanti, si chiamano ncfrendes (4-0) 3 per- 
chè non possono ancora frcndere 3 ossia 
frangere la fava . La voce porcus è un 
vecchio nome greco 3 ma disusato , essendo- 
si sostituito oggidì quello di X°-'P CV • Quan- 
do le troie allattano , si ha la cura di far- 
le bere due volte al giorno , affinchè 
abbondino di latte < Bisogna che le troie 
partoriscano tanti figli , quante sono le 
mammelle (41)9 se ne partoriscono dì me- 
no 1* non meritano il nome di fruttifere : 
} se ne partoriscono di piu , quest’ è un 
prodigio . Un esempio antichissimo di que- 
sta fatta scrivesì essere stato quello della 
troia di Enea (42) 3 che partorì trenta 
porcelletti bianchi in Lavinia : e così que- 
sto prodigio pronosticò quanto avvenne , 
poiché gli abitanti di Lavinia fabbricaro- 

S 2 no 
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plicatit , alti etiam maiorem faciunt . mi- 
nor grex 3 quam maior y rriinus sumptuo - 
sus 3 quod comites subulcus pauciorcs qua- 
rti . Itaque gregis numerum pastor ab sua 
militate consti tuit , non ut quot verresha- 
beat : id criim a natura sumcndum . Hac 


'* ' * * 

. . . \ * . !, 

* » *. * M I ; 

• - :* 

ì :• t.. • ■ 

' - f . • ’ . i ìu ; i 

"}r; • , 

„ ! - • . ;*ii: .i • 

•'•v ;»u \ > 

. i : _• .v 

• svi <_■ * j ii 

il .u ojnric»! H riM.ii 

ii-*n e* 

.i li fi'H't.' 

« 4 

v-»;’ >> 'ih «; .< iti j _•<] 

• r **. Vi 

)■ • i v i j 

< J.J n ;o 


, f*<i » 

■/v* • ! )II • v :'i 

'-*>•** r * 
j 

V 

i' - 

* 

,*y * i * 

u .. f ; • i 

-tr n 

,wT ■*;*-*' - '* 

• i. i j fiT*' '.•'li 

-ii*£ Jjt'7 ..J 

c **.: •>? 

- v;-" 

< -j.s : i 


‘ .i io ’M : 

'3 -!» V ? ; 1 o-ua 

-Ihl. ' ! 

• .* • « » 

. >; i.iiir s- 1 : • ,it - jl 


‘ 4 •; 

i- - j -■ . . . ili i. 

-.i,- 

. ‘ i» 'f 

c .• i ■» . • (■. 1 ^ i 

^ *1 . « 

■ • ... ■ ; >r. :,j’ . 

o ‘ • r . ' 1 .. 

— 4 « . 4 . *** * . J 

» * , , 

r ...... . 

■ ii . ' ' 


■ : ì 

i. '.iif? j/ *' - 

1 * •* • ' ^ 

Ì/!j 'i v.»'. 

j .‘.'i ■ ; ‘ .ir ■ 


: JSt 


Digitized by Google 


Capitolo IV. 2 2 ? 

no trent' anni dopo la città d’ Alba . Ap^ 
pariscono a Lavinia anche oggidì le trac-»* 
ce di questa troia e de’ suoi porcellini , 
ove le loro statue in bronzo sono ancora 
esposte in pubblico , ed ove i sacerdoti 
mostrano il corpo della madre conservato 
nella salamoia . Nei primi giorni possono 
essere nodriti otto porcellini ; ma quando 
sono Cresciuti , suolsi dai periti sottrarse- 
ne la metà , perchè nè la madre può som- 
ministrare sufficiente latte , nè fortificare 
tutto il portato nell’ atto che cresce (43). 
Nei primi dieci giorni dopo il parto non. 
si permette alla troia eh’ esca del porci- 
le , se non per bere ; ma passati que- 
sti dieci giorni , si lascia che vada a pa- 
scolare in vicinanza alla casa affinchè spes- 
se volte ritorni ad allattare (44) i pro- 
prj figli . Quando sono cresciuti ,, deside- 
rano (45) di seguire la madre al pasco-* 
lo; ma ritornati a casa , si segregano dal- 
le madri, e si dà ad essi del sero di lat- 
te (46), onde si avvezzino a non deside- 
rarle (47) ; il che si ottiene in dieci gior- 
ni. 11 porcaio' debbe assuefare le nutrici 
a far tutto a suono di corno . Fino disila 
prima' età si rinserrano i porcellini , e moh 

N 3 *i 
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si apre ad essi , sennon dopo che si è so- 
nato il corno , affinchè possano portarsi a 
quel luogo , ove si sarà formata una li- 
nea retta di orzo; perchè in tal modo e 
meno si sparpaglia di quello che fosse 
ammucchiato , e più facilmente possono 
accostarvisi molti porcellini.. Laonde si 
ammaestrano a raccogliersi al suono di 
corno , affinchè non si smarriscano > quan- 
do si trovano sparsi pei boschi (48) . I 
verri si castrano moke bene di un anno 
(49), non mai prima che abbiano sei me- 
si : dopo quest’ operazione Cangiano ncs» 
me, e, da verri che si dicevano ■, si chia- 
mano maìales (50). Intorno alla sanità dei 
porci , non dirò che una sola parola 3 la 
quale servirà di esempio. Se la troia non 
può somministrare il latte ai porcelletti 
lattanti , bisogna dare ad essi del fomen- 
to arrostito ( perchè il crudo scioglie il 
ventre ) , ovvero dell’orzo stemperato nell’ 
acqua finché abbiano tre mesi . Quan- 
to al numero, si crede che dieci verri 
bastino per cento troie. Alcuni diminui- 
scono anche questo numero . Variasi al- 
tresì nel numero componente una greggia 
di differente età e sesso (51)} ma io pen- 
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so che un centinaio di teste è un nume- 
ro sufficiente; altri la compongono anche 
di cencinquanta . Alcuni fanno che il 
gregge dei verri sia di un doppio nume- 
ro ; ed altri il fanno ancor più numero- 
so è II gregge piccolo è di minore spesa 
del grande , perchè il porcaio non ha me- 
stieri che di pochi compagni . Laonde il 
pastore , intorno al numero -delle teste 
Componenti il gregge, non debbe consul- 
tare che la sua utilità 3 e non la quanti- 
tà dei verri che gli sono nati , perchè 
questa quantità è un effetto puramente 
fortuito della natura . Ecco quello che di- 
iee Scrofa. ff. rr ^ \ 
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ANNOTAZIONI , 


al Capitolo IV. 

\ . J.V. / J ' * 

, v . r- . .v ; • ; i:* i :.J 

(i) Scaligero voleva che si correggesse co-* 
, sì; Sei quis Epirota post ita ilico pro- 
da , perchè nel capitolo I di questo 
, t libro nomina quei dell’ Epiro come de- 
, iU diti all’ educazione del bestiame. Non 
si può essere, dell’ opinione di Scali- 
geroj perchè esclude glMtaliani. Ur- 
i sino e Pòntcfiera fanno delle parole 
vane , Ci piace sommamente la con- 
gettura di Gesnero Secl quis e por~ 
culatoribus italicis prodit .. Trillerò 
Observ. IV, 27 , congetturava che fos- 
se da dirsi : Sei quis txpentQs t post 
. v alia prodit ? L Ao* 

- .. . >• 3 . '* Oì | 3 « 

(Z) Scrofa vuol dire una troia, Macrobio , 
1,6, racconta il fatto it^ altra guisa . 
Gli schiavi di un certo Tremellio ave- 
vano rubato una troia ad uno dei loro 
vicini, e l’ammazzarono. Il vicino fece 
investire la casa di Tremellio * e gli 
intimò di restituirgliela. Ma Tremel- 


lio 
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lio instrutto del ladroneccio * e che 
già' aveva fatto nascondere la troia 
sotto de’ panni , e sui quali era cori- 
cata la sua donna , permise al vicino 
di frugare ove volesse . Arrivato col 
vicino alla camera da letto, giurò che 
non aveava altra troiadn tutta la sua 
or casa, che quella, la quale era sdraia- 
: ta sui panni' Cotale giuramento buffo- 

nesco arrestò le perquisizioni del vi- 
cino; 'e secondo Macrobio^ fu quindi 
dato il soprannome di Scrofa A quel 
Tremoli ia e a tutti i suol discendenti . 
-ni. \ bì euicHTui'rum t ì'j j ì , t» 

(5) Il questore èra un' ufficiale dèli’ ordine 
01- senatorio, che accompagnava i gene- 
->oi rali deli’ armata , cioè i consoli ed 
4o.-i i pretóri * ' Aveva il ' maneggio del 
soldo destinato al pagamento delle trup- 
pe ; e presiedeva al ripartimento del 
t ci bottino. [In seguito vi ebbero -ài tré 
» Ec specie di : questori ; ma quéste non 
- v hanno alcuna relazione con quella, di 
o v cui parla Varrones. 

•jìj:. Eumeo era il porcaio cti Ulisse ; ed 
è celebrato da Omero nel quattordice- 
t simo libro dell’Odissea. 

• *il ( 4 ) 
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(4) Tito Livio ; nel libro 44 e 4 5 > c * dice 

che questo A. Licinio Nerva fu prima 
spedito l’anno 585 dalla fondazione 
di Roma a fare la rivista delle arma- 
te di Macedonia , e che due anni do- 
po fu creato pretore di questa pro- 
*•' vincia,' 

. ... . ’-u 

(5) • Si chiamava pretore ogni magistrato 

che aveva dell’autorità sopra le trup- 
pe . In origine non ve n’ ebbe che un 
solo 5 in Roma , il quale, in mancanza 
de’ consoli, esercitava la giustizia , e 
si chiamava urbanus. Ma in seguito 
r affluenza de’ forestieri in quella cit- 
tà, rese necessaria la creazione di un 
secondo pretore che si nomine f pere- 
grinus. Finalmente dopala conquista 
di molte provincie, si creò un pretore 
per ognuna delle medesime; . ed egli 
era alla testa dell’ amministrazione tan- 
' to civile , quanto militare della pro- 
vincia , 

16) Plauto Trucul. Il , 2, 13: Ego te hic 
mulier , quasi sus catulos pedibus pro- 
teram . Secondo Schneidero dalla parola 

gre- 
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1 greca y(,óp$o; è derivata la voce scro -, 

„ .. . pha . f 1 1 

{7) La parola Imperatore a parlare pro- 
• 1 priamente , significa quello che coman- 
•1; da. Presso i Romani era un titolo di 
onore , che i soldati davano ai loro 
generali , quando o eglino medesimi , o 
v ii loro subalterni riportavano una vit» 
-oì tona considerabile,' k> , *- v 

r vi * -o a • r . * *» ■ 

< 8 ) Ursino è di opinione ohe le parole 
5 'Ut diceretur Scrofa sieno di altrui 
o: mano, rivi . , un.-.» . •• . •*. 

~J io ’tiJ n.ìr'evj**' " 

^<9) Marrone • mcl libro IV, pagina 28, de 
•yv.< [Lingua latina fa derivare, la voce suc- 
fidia dal tagliare in pezzi i porci, 
c ■ Appresso Gellio XIII, 24, si dice per 
bocca di Catone, che si sono fatte 
j. ideile succidice umane ; quindi èdain- 
*o- ferirsi che l’etimologia è tratta dal 
verbo succido. 

<to) Regione cadi . , Pontedera ci avvertì 
(■ ch’era da omettersi coeli e come voce 
che qui non v’entra per niente; e di 
„ . i - fat- 
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fatti in progresso non si fa alcuna 
menzione del clima. « 


(i i) Ragionevolmente voleva Ursino che si 
, X dicesse ; si formosa: sunt scrofae ; per- 
chè dopo si parla soltanto di troie,- 
non già di verri * •> , 


t V <1 . . • ‘ . 1 ' . 

(12) Ursino corregge amplae quam exiles 
t; (scrofae) paratie. Noi siamo colle an- 
tiche edizioni nel leggere ampia: quam 
exilis ( formae ) pararis ; perchè per la 
buona r&zaa,,. tratta da un buon pae- 
se , ricercasi principalmente che si 
comprino troie grosse * ma questo buon 
paese debb’ essere appunto quello, in 
„ , cui allignino troie grosse. •. >.J frn 

i.» ,r 'j r. r :o*i"rv i:?‘g i r»o 


(13) rammemora la lezione noxis- 
( l ue s - prestare 3 -i eh’ egli interpreta 
noxisque solutas prcestare .. Qui per al- 
tro è da dirsi eolie prime edizioni 

... , prestavi . ; ./J, ,- . y./i i.A • . f v . r « V» (di, . 

, 1 , .>.‘5 j .'-i ;>•* i \«» • > 0 . -v t ' e 

(14) Foria f Reinesio Inscriptionum pag.932, 
voleva leggere soriap cioè suria dal 
verbp surire ; ma va bene Joria :■ que- 
sta 
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sta malattia è incurabile ne’ potei , se- 
condo Aristotele . 


{15) Subigunt . Leggasi meridie subigunt . 
Columella nel libro VII, capitolò X, 
prescrive che ne’ giorni canicolari si 
conducano due volte dd dì all’acqua, 
e che anche si facciano stare presso 
. un fiume , o una palude , ove possano 
tuffarsi, perchè sono di temperamento 
focosissimo » 

' J -.v 1 ; \ r.tvn.i .* ‘.".h'ì 

(iS) Nel periodò' di questi due : mesi biso- 
ìs gna ingrassarli ;' onde diventino robu- 
. v>jj<àti* per V accoppiaménti. 0 :1 : 


(ij) Lustra . Abbiamo tradotto questa vo- 
ce coerentemente alla spiegazione di 
Festo : Lustta sighijicant lacunas lu- 
. ; tosa®, quee sunt in silvis , aprorum 


-li cubili a.- 




.r 


1. ''Hi* r> N t ». t\ 


(18) Frimum. Aristotele dice che sono at- 
ti alla generazione sino ai tre anni; 

• '-. e Plinio nel libro Vili, capitolo LI, 
'traduce lo Stagirita dicendo : rhares 
ultra trimatum non generant. Cola- 
j mcl- 
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mella nel libro VII, capitolo IX, di- 
ce che sono atti alla generazione fino 
ai quattro anni. Ragionevolmente adun- 
**' que vogliono Scaligero, Ursino, Pop- 
ma , Morgagni e Schneidero che si 
* legga ad trimum . 

■ *.V . ’j « ' ’ ' ■ ■ «■ •» *- f 

(19) Con sode ragioni Scaligero, Casaubo-' 
no , Pontedera e Schneidero leggono 
3 -ye in luogo di thysus , o di Survs *■ 

<20) Pontedera dietro le prime edizioni ed 
i codici legge : Ab suillo enim pecore 
& genera immolando , &c< tirsi no to- 
glie , quale glossa, la voce pecoris . 
Per altro dal libro IV , pagina 28, de 
Lingua latina' di Varone pare che si 
possa arguire che si sia principiato 
dai porci , perchè si è mangiata la 
carne di questi :* tìinó ( ah oleribus ) 
ad pecudis cameni perventum est . 
Suilla sic ab illis generibus cognomi- 
nata. Hanc primo assain j secando eli- 
xam tertio e iure uti ccepisse natura 
docei* Vale a dire/ il sacrifizio fatto 
col porco diede occasione di mangia- 
re prima arrostita la carne porcina. 

Lo- 
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Lo stesso dice anche il comico Ateni® 
presso Ateneo XIV, pagina 660. 


(21) Ateneo III, pagina 96 , dice che nella 
Grecia si sacrificava una troia anche 
a Venere. Festo chiama confata sus 
quella troia che s’ immolava in uno a 
tutt’ i suoi feti . Tale appunto fu quel- 
la che sacrificò .Enea* 

• ' . ' • •’ * • ^ 1 ‘ • 

(22) Dice un commentatore con tutta la se- 
rietà che si chiama così , appunto per* 
chè le labbrà sono tumide e ripiegate 
a guisa del giugno del porco . < 


• »»• * • . • / • 1 ■ 7»;. / . - 

(23) Senza quest’anima, la carne del por- 
co si corromperebbe , dice il filososo 

m • • 


r 


(24) Scaligero dice che sono quelle che i 
Francesi chiamano longes* Intorno a 
queste non si ha niente di accertato. 
Potrebbe darsi che qui fosse da leg- 
gersi lucanicue , vale a dire la lucani- 
ca , da Lucca ; in quella stessa guisa 
che dicevasi Faliscus per indicare una 
specie di salsiccia inventata dai Falisci . 

M. r 

-c t < 2 5> 


in 

r.M 
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(25) Intorno a questo passo varie sono lo 
opinioni. Noi abbiamo tradotto quella 
di Turncllo: Tn Italia Insubres terna 
atque quaterna milita succidias ha - 
bere. 

(26) Vere . Parecchi dotti opinano che que- 
sta voce non possa aver qui luogo . 
Crescenzio feorrobora quest’ opinione , 
dicendo : Sus usque adeo pinguedine 
crescere salet , ut se ipsa stans , &c, 

. . % . . / .**0 .. ■? 1 

(27) Crescenzio ha : nam in Lusitania fer~ 
tur sus esse occisus qui fnit inveri • 
tus viginti tribus pondo , id est quin - 
gentìs septuaginta quinque libris , 
eiusque suis a cute ad ospedem & tres 
digitos Juisse , id est , Imbuisse lar - 
dum cum carne uno pede & tribus di - 

. gitis grossum , ut ait Varrò . Questa 
spiegazione di Crescenzio inette in 
chiaro di più il testo di Varrone. Cre- 
scenzio crede che il pondo contenga 
venticinque libbre. Questo senatore era 
molto amico di Cicerone . I senatori 
erano così chiamati dalla voce senes , 
perchè Rorauio scelse cento persone 

del- 
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- - óftlle- più sperimentate , onde' gli fosseU 
c to consiglieri nell’ amministrazione del- 
la Repubblica . Si chiamavano anche 
patres ; e questi costituivano il primo 
oraine della Repubblica romana . 

(28)- Crescenzio dice ? Addit Varrò , eti/im 
in i Arcadia ridisse suern , qtue pras 
pinguedine non modo surger.e non pos - 
set, seti etici Tn in ea muretti rùduvn 
fecisse & peperisse mures . Urtino les- 
se in un vecchio codice scio esse spe- 
- v Hatum , tralasciando me come disadat- 
■ ! r *©♦ iPér altro 3 * dietro Crescenzio j si 

* - >' dovrebbe leggere : sed etiam, in eius 
< < carpare soricem . . * ferisse « *•*. pepe- 
**’ fisse mtires . Plinio nel libro XI, se- 
zione 85 dice: sues spirante s> a Muri- 
bus iradunt arrosas . Qui non ha a che 
fare- la voce carne introdotta da Gio- 
condo : forse va detto exesa adipe. 

* • ' 9' J * « ja * 1 .* • * * ,*« C* j Cì r . i ^ ; „ c* 7 

■i% 9 ) Vinetà. Anticamente léggevasi iuven* 
ca ; ma Vittorio e Scaligero lessero 
1 'Venetiam.^' -• v. 

. «**"_ . , * . .... .1 

(30) Gli antichi avevano il costume di ac- 
Varrone Tom. III. T cop- 
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coppiare i porci coi cinghiali* et! i fi- 
gli si chiamavano hybridi. Poco dopo 
è da dirsi appellant con Ursino. 

' ' '.i 

( 31 ) Sed eos , cum. Scaligero ed Ursino, 
dietro il codice polizianeo « di s. Rei» 
parata, ove leggesi secundo en , cor- 
reggono secundum ea ; e confermano 
questa correzione conFlorentinia, uno 
de’ Georgici greci* Ma è meglio dire : 
birùs mensibtis porcos sinttnt cum ma- 

• i tribus seguendo eas : cum idi» > &c. 

mwx^z v> i-vr .«hv . '6 

(gz) Pontedera, da noi segui tornare] fa tra- 
. : duzione , così aggiusta il testo v lactis 

- quod dentibus sauciantur^i Prctterca 
scrofa 3 &c. Plinio nel libro Vili, se- 

. > zione 77, dice, in sentenza di Nigidio , 
che i porci in tempo d’ inverno hanno 

* i denti, non sì tosto che hanno com- 
pito i, dieci giorni»-: i oi* »y t > > 

hù • '_\vj .0 ’• ;V r •!?•''» oro ■>; 

'33) Scaligero si accorse che la corrente 
lezione era guasta ; e perciò lesse quo 
alienos spernant , cioè separcnt »... Pon- 
tedera logge quo alieni spernantur ‘ 
ma così non apparisce la ragionevo- 

lez- 
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lezza delle seguenti parole & ideo 
) S conturbati sunt ;; laonde dee prece- 
dere la menzione della facilità ; cori 
cui la troia lascia che si attacchino 
t •>.. alle sue poppe anche gli altrui figli. 

— . E' dunque da preferirsi la correzione 

di Ursino quia alienos non aspernan- 
Cu„ r tur f corroborata dai Georgici greci, 
*" ' ■ tj è specialmente da Columella y il quale 

* f i. nel libro VII-, capitolo IX-, dice : cu- 

ret maxime y ne quis sub nutrice al ic- 
°>na Bducetur , nam facillime porci , si 
àvaserint haram , miscent se j & sera • 
r ! fa cum decubuit , coque alieno ac suo 
prasbet . Itaque porculatoris' maximum 

* • officium est, ut unamqxtamque cum sua 

- e , prole elaudat* al l . , , . .. 

t Siamo tentati di asserire; chele se- 
c'i hguenti parole in f mura ^ fit deterius 
“• f ■■ ' sieno corrotte. Varrone nel capitolo I 
di questo librò chiama fattura il tem- 
po che passa tra il concepimento ed 
' il parto : inoltre si chiama fattura il 
o nuovo frutto, cioè il feta partorito ; 
e la nutrizione dello stesso è detta 
porculatio. Dunque non si legge bene 
iri foetura • e fit deterius non si sa a 

T 2 chi 
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• ' chi sì riferisca, cioè se alla madre, 

od ai porcellini che sono la foetura . 
Facendo conturbati sunt , fcetura it 
in deterius , il male cade sopra i fi- 
i quali non poppano a sufficien- 
za , subito che il latte lo dà agli al- 
tri , 

< 34 ) Circumspicerc . Le edizioni de’ Giunti 
e di Gimnico mettono despicere: lezio- 
ne da adottarsi,' perchè Varrone vuo- 
ti tle appunto che 1’ altezza -, del porcile 
non sia tanta da impedire- al porcaio 
di vedere per disopra se i porcellini 
e sono in pericolo. Columeila parimen- 
-, te comanda che dalla parte superiore 
veda il porcaio se manca qualche por- 
cellino , o se alcuno è in pericolo . 
Egli ordina che il porcile abbia quat- 
* tro piedi -di altezza. 

(35) Va punteggiato altramenti dal testo : 
' • opprimatur -, 6* ut facile purgare pos - 

sit cubile , in haris ostium , &c. diver- 
samente non apparirebbe l’uso, cui è 
destinata la porta, perchè il porcile 

non si netta per disopra , ma più co- 

■ 

. mo- 
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f moramente per la porta . Ursing con- 
dannò la voce altfim ^ come superflua 3 
e perciò Gesnero 1 ’ ha messa tra pa- 
rentesi ; ma era necessario metterla , 
acciocché si sapesse che questa misura 
'non appartiene all’altezza del porcile , 
ma bensì a quella della soglia . 

(g(J) E' eia leggersi 1 toties in singulcts are- 
narti , . . humorem : & cum pepererit , &c. 
così appunto si ha nelle prime edizio- 
ni 3 c Crescenzio omette anch’ egli in 
sinpulas inticere debet. r .» 

w h » 

■ S"i< ' .*■; •- i J.V, .. 

(37) Mchdefa&a aqua* Dobbiamo interpre- 
tare coti Columc-lia l’orzo cotto nell’ 
acqua , ffladere per coqui è stato ado- 
perato da Virgilio e da altri- Ponte- 
v dera, dal leggere in molti codici de- 
publicant , voleva adottare questa le- 
zione : egli lesse in tre altri codici , 
ove nel capitolo Vili si parla, della 
coda del cavallo., depublicata in dex- 
teriorem partem cervicis , cioè spar- 
sa 3 ma mane & vesperi vogliono piut- 

' 4 tosto conduplicant . . , 

, . . , , v 

i • , 

■ <:, T 3 ( 38 ) 
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(38) Giammaria Gesnero nel Tesoro della 
lingua latina sospetta che si dicano 
porci delici , qui delinquantur a ma- 
tribus j ut felVjui , qui relinquantur j 
deliculas vero oves dici , quce delin - 
• quuntur seu venduntur aids domi* 

■ * 1 • 

nis» 1 *c m 


{39) Plinio nel libro Vili, capitolo LI, ha: 
ruis fcctum quinto die piiriim esse , 
pecoris celavo , bovis tticesimo* E' dun- 
que corso un errore o in Varrone, o 
03 in Plinio. Il padre Arduino è persua^ 
so che l’errore sia inVarrone, perchè 
srn Plinio citando Ue eiempj di animali 
1 che sono puri in certi giorni, osserva 
i '■ una gradazione nei numeri , che non 
avrebbe più luogo se il dieci fosse iq 
luogo del cinque.' Ma chi èi assicura 
“ 4r che Plinio abbia pensato a questa 
gradazione? Pare più probabile che il 
numero dieci fosse in Plinio, egual- 
mente che in Varrone , espresso colla 
lettera Jr, e che coll’andare del tem- 
po si sarà cancellata la parte infe- 
riore di questa lettera, e non sarà 
^rimasta ne’ manoscritti che la lette- 


iio 




ra 
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r ra r, eh* è il segno dinotante il cin- 
<•. que . 

( 4 Q) Festo, alla voce nefrendes , disse che 
con tal nome si chiamano anche gli 
arieti che non ancora possono frange- 
re coi denti; e perciò questi si tro- 
vano nell’infanzia. Altri esempj si po- 
trebbero allegare per comprovare che 
c gli antichi distinsero con accuratezza 
le varietà degli animali domestici. 

. ’ > . i ’ * A 

V. 1'.. t _ ' .• V. 

(41) Plinio nel libro XI, sezione 95, dice 
che le feconde troie hanno dodici mam- 

C. , ' - - - v ■- • W . 

melle , e le altre due di meno: ma 
questo numero di: mammelle * varia 
mi negli animali domestici , Pare che i 
ri » Romani abbiano caratterizzate per fe- 
conde quelle troie che erano di colo- 
i. re bianco; perlochè disse Giuvena- 
y r, ; ; le VI, 176: scrofa foecundiar alba ; 
„ ifr r r quando bene non abbia avuto in vista 
;! 0 -, quella troia favolosa, di cui poco sot- 
n j to si fa menzione, e che gli scrittori 
„ ;■ r , ; dicono che fosse bianca. 

f' ? ^ , * V . . 

<4z) Vittorio dalla lezione iamnc sita , for- 

n T 4 mò 
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'm ò ~>Lavinii, e Pontedera , Intera - 
,, mnce, cioè Terni, Morgagni vede le 
tracce e di Lavinia e di Roma ; il 
, che non pare a noi, che siamo dub- 
u a biosi intorno alla scelta , perche la 
vì - storia antica tace intorno a questa fa- 

- v vola . “ 

Questi è l’eroe dell’Eneide di Vir- 
'*'• i gilio, il quale, dopo la ruina di Troia 
p ; « S ua patria , pervenne 1 * non senza dif- 
bfc ficoltà, a stabilirsi in Italia . Egli era 
figlio di Anchise e di * Venere ; ed è 
considerato come il ceppo del popolo 
romano. Se si presta fede agli autori 

- v ‘-contemporanei che hanno scritto della 
-rv guerra di Troia , come Ditte di Cre- 
r-*- ta j' e Darete di Frigia* Enea non fu 

■ che un traditore ,■ il quale , di-concer- 
i'i- i to con alcuni altri Troiani , consegnò 
la sua patria ai Greci . <Ma se ciò fos- 
« •n - ee , come tombinar© il vantò dei Ro- 
■-s * mani , appunto perchè discendono da 
- Enea ? •- * « >i \ 

) li.'j ' : ' _ ^ * 

(43) Suffcrre late . Piacerebbe a Gesnèvo leg- 
gere sufficere . Crescenzio ha : sufflè 
dentar potest lac prxbere . Anche Vi r-* 
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gilio nel libroll, verso 423, 435, dis- 
f se sufficerei lo stesso ha Giustino 44, 

^ 1 *>j 4 ^ ' * . -• * * » ■. - 

* ».-!«* f 

* - * " v - 

(44) Non è da escludersi con Ursino e Sca- 
ligero latte , perchè anche Crescenzio 
ha crebro redini latte edere possittt por - 
i'cós, e perchè altri non pensi che la 
t ( , ( Yoce crebro rediin si '.riferisca al pa- 
scolo : qui le troie debbono ritornare 
* sovente ai ‘figli per somministrare ad 
'essi del latte. : " 

O' • r - ’i * », _Jv 

143) Cupiunti Molti leggono tupiuntut > ò 
si r capiuntur , ed interpretano un vivo de- 
bili sMeriotidi seguire la- madre j ma Pon- 
ili o tederai interpreta il contrario , cioè im- 
~roy pèdiUntur >* e cita molti esempi dica- 
«pere in significato d’impedire. Pare 
— rche la questione si decida con Cre- 
--v ' T- scenzio e collo stesso Varrone : quegli 
-•v. hai creveriht secuntur matrem adpa- 
slum , &c. e questi disse in questo ca- 
pitolo: binis mensibus porcos sinunt 
curri matribus sequendo eas : curri iam 
jpa«i possurn ySeternunt v - . 

-»‘i. '*? • * -^<*1 y/L*--' ’ . \ V ‘ *. • 

. .-W .. (46) 
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(4 6) Seorsum pascunt. Ursino congettura- 
i . va che fosse da dirsi sero pascimi, 
perchè Catone, nomina i porci serarii 3 
dicendo nel capitolo CL^ì Porcos se* 
rariosìnoves denas pascat, &c. Io 
tal modo apparisce la ragione del co- 
me si tolga ai porcelletti il desiderio 
della madre ; perchè nutricandoli di 
«v siero di latte , ai fa che poco : a poco 
si scordino del latte . Crescenzio omet- 
te interamente da pascunt sino a su » 
bulcus. ■ . ; . 

'ri-i.-j '•• • ‘•iv'-A "• v ,?U;:'.ùur 

i. • ’ 

(4?) Ursi no toglie la voce parenti* qual 
glossa del desiderio. Vittorio lesse pa- 
t rentis nutrice* ne* codici e nelle pri- 
ma edizioni; e quindi sospettò t come 
anche Scaligero , che fòsse da leggersi 
, nmrieisì Qui con Crescenzio è da dir- 
- i si 4 : Nutrite» siibulcus , perchè, prima 
. bisogna assuefare le madri al nomo, 
i.ck GianfrancescO: Gtonotip corresse pos- 
sine parenti» nutrieum ed interpretò 
io » nutrice» per ubera, * j v 

» . : v i ■ f. r/r. — • r.f 

{48) Ideo ad XII. Qui va conretto certa- 
mente ideo ad buccinata . Gesnerp ame- 
. ; reb- 
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* pebbe che si dicesse docentur in luo-> 

■ f go di dicuntur. Schneidero interpreta 
la lezione del testò: ideddixi, debere 
■ ponvocari buccina. Meglio è aggiunge- 
re una lettera, e fare di scuri tur . 

(49) Varrone tace la maniera di Castrare i 
ih Verri. Columella ‘ ne insegna dne nel 
f c libro VI , capitolò XXVj/'e iitel libro 
-.'e, yu^ capitolo XI d 

(50) JUaiales. Isidoro ha : Maialis porcus 
pinguis, quod Dece Maiae sacrificaba- 
tur 3 quasi Matri M e r curii . 

■<51) Greges Piaiores . Pontcdera legge Gre- 
:cozg €S maialami inoequalèSy e viene a co- 
•^S^tituire tre classi ; una è quella, in 
cui pascolano insieme le troie ed i 
* V!l "verri ; la seconda quella de’ maiali ; e 
la terza quella de’ porcellini non an- 
.coirà castrati . Ma in cotale guisa non 
si determina nel gregge il numero del- 
le troie. Varrone soltanto avveYte del 
numero dei verri che si fanno entra- 
'^re in cento troie , quando il gregge 
sia composto di tante ; egli pero non 
. ha 
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ha ancora detto quale sia il numero 
che approvi . Schneidero intende per 
grttges maiorum le troie , i verri , i 

i.ma- 


CAPUT V - 

r » » . ». > l 

De bubus & vaccis* a 

r v. *• “ * 

J Vji . • V * • » 1 ‘ ^ - 

At Q. Lvcienvs Senatore nomo quatti? 
vis fiumanus , ac iocosus 3 introicns , for- 
mili ari s omnium nostrum , -'rvwwtfpwTHi * in- 
quit, ^xipfTt y Cr Varronem nostrum 3 ì in- 
quit , xotiJvx kxtSi . Scrofam enim mane 

salutavi . Cum alias eum salutasse t , alias 
, . • y .• 

coiinuatus esscty qui tam sero vemssct 

ad conititutum 3 V iddio iarn vos , inqqit y 

bauuroncs 3 C" huc affcram mcum corium 3 

& flagra. Tu vero ,, Munì 3 veni mi ad- 

vocatus 3 dum asJes solvo Palilibus 3 si 

postca a me repetant 3 ut testimonium 

perhibcre possisi Atticus Murrio , Narra 

isti , inquit , eadem 3 qui sermones sint 

ha- 
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maiali, ed i f|orcelletti, che prima già 
aveva detto Varrone di condurre al 
pascolo separatamente . 


CAPITOLO V. 

*. \ . ■ 

Dei buoi e delle vacche. 

• ? - 

Ma il senatore Q. Lucieno , uomo che è 
molto umano , burlevole e nostro amico co- 
mune , nell’ atto di entrare ci dice: Miei 
«ompagffiv di Epiro , io vi do il buon gior- 
no^ ma ecco y soggiunge rimostro Varrò- 
ne(i), il pastore dei popoli , perchè già 
questa mattina ho salutato Scroia. Alcu- 
ni gli corrisposero col saluto , ed altri il 
rampognarono , perchè fosse venuto più 
'tardi dell’ ora stabilita . Eccomi ad appa- 
garvi , riprese egli, 0 balatrones (2); e 
qui vi presento il mio d< *rso e la sfer- 
,za per espiare la mia colpa . Ma tu , o 
Mnrrio, aiutami e difendimi ., e sii qual 
testimonio che possa attestare eh’ 10 pago 
la mia tangente in danaro a Pale (3), 
.caso che dipoi me la raddomandassev 
. ro . 
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habiti , &* quid teliqui sit , ut ad parte s 
paralus veniat : nos interca secuhdiim attutii 
de maioribus adlexamus. In quo quideni y 
inquit V acci vs 3 me <e partes 3 quomani 
boves ibi . Quare dicam 3 de bubuìo peco- 
re 3 quam acceperim scientiam : ut sì quis 
quid ignorat 3 . discat 3 si quii scit 3 nunc 
ubi labar observet . Y'tde quid dgas , in- 
^uam > V acci i Narri bos in pecuana 3 ma- 
xima debet esse auttoritate : prasertim 
in Italia , quiz a bubus nónieri habere, sii 
è xi stimata . Grxcia enirri antiqua (ut scrj I-, 
bit Timaus) tauros oocabdnjt 
quorum multitudinc 3 & pulchritudme * & 
foctu vitu/orum 3 Italiani dixerunt. Ali't 
scripscrunt 7 quod e Sicilia Hercules pef- 
secutus sii eo nóbtlem iaurum 3 qui dice~ 
retur ltalu s . Hic socius hominum in ru- 
stico opere 3 & Cereris minister , Ab hoc 
antiqui manus ita abstineri voluerunt j ut 
capite sanxerint , } si quis óccidisset. qua 
in re testis Attice , testis Peloponnesos . 
Narri ab hoc pecore Athenis Buzuges no- 
bilitatasi Argis òvó/upi . Novi , inquit il- 

le, 
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yp* .Attico dice a Murrio : Narragli 
le cose già dette $ quali discorsi si 
sieno tenuti, e cosa rimanga a trattare, 
Affinché egli si prepari per la spa parte , che 
noi frattanto passeremo al secondo atto, 
cioè parleremo del grande bestiame. Que- 
sto, argomento è di mia pertinenza , dice 
Y\aocio (4) , perchè v* entrano i buoi . 
Laonde io vi dirò quaof io so di questo 
bestiame, acciocché impari questa scien- 
za, se v’ e chi la ignori j e se alcuno 
la possedè, mi corregga. Guarda b,ene* 

Ò > accio , gh dico 10 , intorno a quello 
che tu iiirai , perchè il bue, tra Ube- 
fidarne, è èpieìlò'èhe merita grande sti- 
lila * particolarmente in Italia , la quale ere- 
desi phe, , siasi cosi èhiaraatà dai buoi\ 
Di fatti T antica Grecia , come scrive Tir 
jneo (5), chiamava traxsf i tori, i quali 
perchè erano molti e belli, e perchè ge- 
neravano de’ vitelli (6) in questo paese.,, 
perciò la chiamarono Italia . Altri scria- . 
feèro che sìa stata così chiamata, perchè 
Ercole dalla Sicilia sino in questo paese 
inseguì un famoso toro chiamato Italus . 
II bue è il compagno dell’ uomo ne* la- 
vori camperecci, ed il ministro di Ce- 

re- 
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le., maiestatcm boum 3 O* ab bis dici ple- 
raque magna 3 ut SsVynov , $n'roaSx , 
fxov, 8 owt/v . uvam quoque bumammam i 
pr eterea scio hunc esse , in quem polissi - 
mum luppiter se convertii cum exporta- 
vit per mare e Phoenice amans Euroj)am * 
hunc esse, qui fihos Neptuni e Mena lip- 
pa servarit , ne in stabulo infaates grex 
boum obtererct . dcnique ex hoc putrefa- 
tto nasci dulàssimas apes mellis matrcs , 
a quo eas Grati |3«y®v*« appellant 3 & 
hinc Plaucium locuttim esse Latine , cani 
Hirrium p rat arem renunciatum Romam in 
Senatum scriptum habere . Scd dono ani- 
mo cs , non minus satisfaciam tibi , qitam 
qui Bugomam scripsit . Primum in buòn- 
lo genere xtalis gradus dicuntur quatnor * 
Prima vitulorum , secunda iuvcncorum 3 
tertia boum novellorum , quarta vetulorum . 
Discernuntur in prima vitulus & vit.ula s 
in secunda iuvencus , & iuvenca 5 in tertia 
O* quarta , taurus & vacca. Qua steri- 
li s est vacca 3 laura appellata 3 qu<c prx- 
gnans 3 borda . ab co in fastis dies fior- 
ài- 
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rere . Tanto gli antichi volevano che fos- 
se rispettato , che avevano stabilita la pe- 
na di morte per chi ne avesse ammazza- 
to uno; come lo attestano le leggi dell’ 
Attica e del Peloponneso (7 ) . Per que- 
sto bestiame si rese celebre in Atene Bu- 
zuges , ~ wòyvpos (8) in Argo. Conosco, 
dice Vaccio , la dignità de’ buoi; e so 
che da essi traggono il nome parecchie 
cose grandi, come Bxtukov (p), Bdtrxi^x ( t o), 
BxXtfjiov (11), BoÓù-ttìv (12), e Bumammam (1 3), 
parlando dell’ uva : so inoltre che Giove 
preferì quest’ animale nella sua trasfor- 
mazione , quando , divenuto amante di 
Europa (14)» la levò dalla Fenicia, ed 
attraversò il mare : che un bue fu que- 
gli , il quale preservò nell’ infanzia i fi- 
gli che Nettuno (15) ebbe da Menalip- 
pa , e che correvano il rischio di essere 
schiacciati in istalla da < un gregge di 
buoi ; e che finalmente dal bue nascono 
le api (16) madri del dolcissimo miele; 
per lo che i Greci lo chiamano Bxyd- 
voti (l7) : espressione che Plaucio ha la- 
tinizzata , quando disse al pretore Ir- 
rio , che denunciò come autore di un 
libro scritto contro il Senato : Siate tran^ 

Farrone Tom. III. V quil- 
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( hcalia nomìnantur , quod tunc borda bo - 
cej immolantur . <2«i gregei cirmentorum 
emere cult 3 observare debet primiim , 

pecudes atate potius ad fruSìus 
ferendos integra 3 quam iam exparta j ut 
sint bene composita 3 ut integri s membris , 
oblonga 3 ampia , mgr antibus cornibus : 9 
Iatis frontibus 3 oculis magms nigris * 
pilosis auribus , compressìs mahs 3 subsii 
misve , gibberi spina leviter remissa 3 aper- 
ti s naribus 3 labri s subnigris 3 cervkibus 
crassis ac longis, a collo paleanbus de - 

I.J* ? - 1 l v i ^ 

unssis 3 corpore ampio > costatos 3 /a-, 
tis fiume ris 9 boms clunibus 3 caudam proy 
fusam usque ad calces ut habeant 3 infe - 
riorem parte m frequentibus pili s subcris- 
pam , cruribus potius mìnoribus 3 retfis 
zenibus , eminulis , distantibus inter se 3 
pedibus non latis , ncque ingredicntibus 
qui displodantur 3 nec cuius ungula diva- 
riccnt 3 & cuius ungues sint leves & pa- 
resi corium attaffu non asperum ac dui 
rumi colore potissìmum nigro, dàti ' ru- 
beo 3 teftio he Ivo , quarto albo, mollissi - 


mus 
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quillo , io non vi tratterò con minore equi* 
che se aveste composta una Bugo- 


ta 


ma (i 8). Primieramente in questa specie 
di bestiame si contano quattro età . La 
prima è quella dei vitelli ; la seconda dei 
giovenchi ; la terza de 1 buoi giovani ; là 
quarta ' de* vecchi . Si distinguono nella 
prima il vitello e la vitella; nella secon- 
da il giovenco e la giovenca ; nella ter- 
Za e nella quarta il toro e la vacca* La 
Vacca eh? è sterile * si chiama taura (19J; 
la pregna bordai e quindi nel calenda- 
rio si . nomina il giorno intitolato bordi- 
calia (20I j per dinotare la festa, in cui 
s J immolano quéste? 1 . Quegli che 

Vuole comprare una truppa di qWsto' 1 be- 
stiame# dee prima esaminare se è di unì 
etàvpiuttosto, atta a fruttare , che inde- 
bolita ; se è di bella forma ; se è di mem- 
bra sane ed intere; se è lungo e gro$- 
§0 ; se ha le corna nereggianti (21), la 
fronte larga , gli occhi grandi e neri , tè 
orecchie? pelose , le guance compresse ; se èf 
alquanto schiacciato dalla fronte sino al- 
la bocca j' non protuberante , ma bensì 
lievemente compresso nel dorso (22) ; 
se ha le nari aperte , <le labbra atèua 

V 2 po- 
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fnits criun ine 3 ut durissima primus . De 
mediis duobus prior quam posterior me - 
/tor .• /)/wm fam w/gn > Ór albi. 

Ncque non praterea , ut mares seminìs 
boni sint, quorum ór forma est spettan- 
do, 1 . Ór qui ex.his orti sunty ut respon- 
deant ad par entum spederà: & procrea 
quibus regionibus nati sunt y refert . boni 
enim generis in Italia phrìque Gallici ad 
opus: contro migatorìi Ligustici. Trans- 
marini spiratici non solum mcliores totius 
Grati* 9 sed etiam Itali*, tàniètsi quidam 
de Italicìs > quos propter amptitudinem 
pr*stare dicunt y ad vittimai farciunty 
atque ad deoriim servant supplitila . qui 
Pine dubio ad res divinas propter dignità - 
tem amp Illudimi Ór colori s pr*ponendi ; 
quoti co magisfity quod albi in Itaiià 
non tam frequentcs 3 quam qui in Thrà- 
cnj ad pttoevot hoAttov , ubi alio colore pau- 
cum cmimus domitos 3 slipulamur y 
flosce boves sanos esse , noxisque 
pr* stariti oum cmimus indomitos , sic , Il- 
io s ce iuventiOs sanos rette > deque pècore 
L • sa - 
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poco nericce , li collo carnoso , lungo 
fornito di pelli pendenti all’ ingiù (23), 
il petto ampio (24), le costole bene ri- 
levate ,• le spalle larghe, le natiche sode, 
la coda pendente sino al tallone , e nella 
parte inferiore folta di setole un poco 
crespe } le gambe piuttosto' piceiole e rit- 
te (25), le ginocchia un poco promi- 
nenti e tra di loro distanti , i piedi stret- 


ti e che non fanno strepito quando l’ ani- 
male cammina (26): dee avere altresì le 
unghie lisce ed uguali , e la pelle non 
aspra e dura al tatto . I colori più sti- 
mati in questo bestiame sono il negro', 
poi il rosso, in tèrzo luogo il pallido-g- 
rosso , e finalmente il bianco .»vTra i due 
colori 5 medii ; è migliore il primo dell 1 ul- 
timo; ed è più stimato del negro e del 
bianco, perchè quest" ultimo indica debo- 
lezza, come fortezza il primo (27) . Inol- 
tre importa che i maschi sieno di buona 
razza ; e dee farsi attenzione ai figli chte 
nascono da questi, per vedere se la loro 
forma corrisponda a quella dei genito- 
ri (28). Importa ancora sapere il paese, 
in cui sono nati * perchè , per T Italia , 
sono di buona razza parecchi della Gal- 
-Ci v 5 lia 
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sano esse , noxisque prestati spondesne ? 
Paulo verbosius hec y qui Marnila aSlio- 
nes sequuntur . Land , qui ad cultrum bo- 
ve m emunt , 0* qui ad altana , hcfstU sa - 
jiitatem non solent stipulati , Pascuntur 
armenta commodissime in nemoribus , ubi 
virgulto y 0 frons multa : hieme (curii hir- 
bernant) secundum mare y <estu abìguntur 
in monte s frondosos . Propter fa tur am 
h&e servare soleo . ante adntissuram men- 
sem unum y ne cibo 0* potione se im- 
pleanty quod existimantur facilìus macr <e 
£oncipere . conti a , tauros duobus melisi r 
bus ante admissuram herba 0 palea ac 
fceno facio pleniores , 0* a fa mtnis seca- 
no. Habeo tauros totidem 3 'quot Atticus ? 
ad malrices lxx duo 3 unum armiculum , 
j alterum btmum . Hoc , secundum astri ex- 
crtum facio * quod Grati vocant w'pxy, 
fidem nostri . tum denique tauros ingrc- 
gem redigo. Mas an fa: mina sìt conce- 
pia 3 significai descensu taurus y cum iniit , 
siquidem > si mas est , in dexteriorem par - 

’ lem abit; si fa mina y in sinisteriorem . 

pur 
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iia (29), come quelli che resistono alla 
faticaj laddove i liguri sono pigri. Gli 
oltrammarini deli’ Epiro non solo sono i 
migliori di tutta la Grecia 3 ma anche 
sono da preferirsi agl' italiani; quantun- 
que alcuni pretendano che gl’ italiani , 
per la loro grossezza, sieno da preferir- 
li ne 5 sagrifizj , e che si serbino quando 
occorra pregare gli Dei. r (^q); , i quali 
senza dubbio sono da anteporsi agli altri 
jie’ sagrifizj * per la superiorità che han- 
no nella grossezza e nel colore : e ciò si 
fa tanto più, perchè nell’Italia non so- 
*10 tanto comuni i bianchi , come- lo sog- 


lio nella Tracia verso il golfo Mela (3 1 ) , 
ove se ne trovano pochissimi di un altro 
cdore. Quando -si comperano addomesti- 
cati, in tal modo si stipula il cpntratto ; 
Mi prometti che questi buoi sono sani, 
e eh. io non sarò Soggetto ad alcuna pe- 
na pé danni che potessero avere pro- 
dotti ? Ma quando li compriamo non an- 
cora addomesticati , in tal modo si stipu- 
- là i\ contratto : Mi prometti che quei 
giovenchi sono realmente sani, che pro- 
vengono da un gregge sano, e che non 
$arò soggetto ad alcuna pena pei danni 
» , V 4 che 
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cur hoc fiat y vos videritis , inquit mihi \ 
qui Aristotclem l egitis . Non minores opor- 
tet inire bimas , ut trimre pariante co me - 
Tius si quadrimi . Pleraque pariunt in 
deccm annos , qiuedam etiam in plures . 
Maxime idoneum tempus ad conàpi e ridurr, 
a delphini exortu usque ad dies xi , au\ 
pauìo plus. qua enim ita conccperunt j 
temperatissimo anni tempore pariunt . vac- 
ca: enim mensibus decem sunt pr regnante $\ 
De quibus admirandum scriptum viverli 
excmptis testicu/is , si statini admiseris i 
concipere . Eas pasci oportct in locis viri'- 
dibus y & aquosis . Caverò oportct 3 re 
nut angustius stenta aut fenantur , ait 
concurrant . Itaque • quod eas restate tara* 
ni concitare solevi y O* bestiola: quadam 
minuta: sub cauda 3 ne conàtcntur y aliqut 
solcnt includere scptis . iis 'sub sterni opor- 
tet frondem , aliudve quid in cubila , quo 
mollius conquiescant . ^Estate ad acuarn 

■* ** ' / j 

appcllendum bis , hieme semel. Cum pa- 
rere coepcrunt , sectmdum stabula pabulum 
servari oportet integfum 3 quod egredien- 

. tes j • 
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che potessero avere prodotti ? Quelli che 
-vogliono seguire la formola di Mami- 
lio (32)1 danno maggiore estensione alle 
parole del contratto . I beccai che com- 
prano il bue per Scannarlo, come altre- 
sì quelli che lo comprano pel sacrifizio 3 
non sogliono stipulare la condizione che 
sia sano (33). Gli armenti' si fanno pa- 
scolare molto bene net boschi, ove so- 
no dei virgulti e molte foglie: nell’ in- 
verno , e quando infierisce il freddo (3 4) , 
si conducono presso il mare ; e nelle 
montagne coperte di frondi nella state . 
Riguardo alla propagazione , ecco quello 
ch’io soglio praticare. Un mese avan-*- 
ti ? accoppiamento , fo che le vàCch« 
non mangino , nè beano troppo ; . perchè 
si crede comunetnente , che quandi sono 
magre, concepiscano più facilmente: per 
contrario , due mesi avanti 1’ accoppiamen- 
to , fo che i tori si nodriscano bene 
di erbe , di paglia e di fieno , e li sepa- 
ro dalle femmine. Nella stessa guisa di 
Attico fb che a settanta vacche bastino 
due tori’, uno dei quali sia di un anno, 
e 1 ’ altro di' due . Fo che si accoppi- 
no al levare della costellazione che i Gre- 

■f.A : CÌ 
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tes . degustare possint ; fastidiosa enim, 
fiunt. Et providendum 3 quo recipìunt se 9 
ne frigìdus locus sit . algor enim eas 3 & 
fami's macrescere cogit. In alimonìis ar - 
rnenticium pecus sic contuendum 3 laSien- 
ies cum matribus ne cubent : cbteruntur 

. • . r \ i . •--(» » ; t ‘ f 

enim. ad eas mane adigi oportet 3 O* curi) 
redìerunt e pasta. Cum creverunt vitali 1 * 
levanda maire s , pabulo viridi obiidendo 
in pr a sepiis . Item his y ut fere in omni- 
bus stabulìs 3 lapides sub ster nendi 9 at/t 

r • ./ .. .V "f. t “i'Ufr 

quid item , ne ungula putrescant Ab 

7 ' 7 r . i : . ; T 

aquinocfio autumnali una pascuntur cum 

+ ' ^ ‘ ~ •' •• •> ’Mr k < i l , i , ■ t | / ì ^ 

matribus . Castrare non oportet ante bi- 
matum . quod dfficulteri si aliter fecerts 9 
se recipìunt . qui autem postea castmn- 
tur 3 duri & imitile s fiunt . Item ut in 
reliquis gregibus pecuariis 3 deìe&us quo- 
tanti s habendus , reiìcuU rcnàundè , 

/ •* i* . ; x iE r .. 

quod locum occuparli earum qua ferre pos- 
sunt fruùìus r Si qu* amisit vitulum , ti 
supponere opportet eos 3 quibus non satis 
prabent matres . Scmestribus vitutis obà- 
ciunt furfures triticeos, O* farinam or- 

dea- 
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ci chiamano xy'pay, ed i Latini fides (35}, 
In questo, tempo adunque permetto che 
i tori passino nel gregge . Si conosce se 
la vacca ha concepito un maschio, od 
una femmina, osservando da qual parte 
discende il toro dopo il coito (3 6) ; per- 
chè se un maschio , discende dalia partè 
destra; e dalla sinistra, se una femmina. 
La ragione di ciò, disse volgendo il di- 
scorso a me, la saprete voi altri che legr 
-gete Aristotele. Non bisogna che levac- 
ele sieno montate prima che abbiano due 
anni, affinchè esse partoriscano dopo i 
tre anni ; ma meglio sara che figlino sui 
'quattro anni i Parecchie possono partori- 
re sugli anni dieci ; e alcune anche più 
«oltre . 11 tempo più acconcio pel conce- 
pimento è dal levare del delfino (37J si- 
.110 a quaranta giorni dopo, o un poco 
ili più ; perchè quelle che concepisco- 
no in questo tempo, partoriscono in una 
stagione dell’ anno temperatissima , atteso 
che esse portano per dieci mesi . Io ho 
letto un fatto maraviglioso , ed è che se 
dopo la castrazione forai subito che il 
toro (38) monti la vacca , questa conce- 
pirà. Bisogna condurre a pascolare le 

vac- 
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deaceam 3 0 teneram herbam : 0* ut hi- 
bant mane 0 ve speri, curant . De sani- 
tate sunt compiuta , qua exscripta de Ma* 
gonis hbris 3 armentarium meurn crebro 
ut aliquid legat , curo . Numerus de tau— 
ris 0 vaccis sic habendus , ut in sexaginta i 
unus sit anniculus 3 alter biniti s . Quidam 
habent aat minorem , aut maiorcm nume - 
rum ( gregum ) . Nam apud eum duo tau* 
ri in septuaginta matnbus sunt . Nume ? 
rum gregum altus facit alium . quidam 
centenarium modicum putant esse 3 ut ego'} 
Àtticus centumviginti habet 3 ut Lucienus. 
lì ac ille . 


I ; '•> . 11 
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vacche ne 1 luoghi coperti di verzura ed 
acquidosi ; e bisogna procurare che non 
istieno troppo strette, che non si feri- 
scano , o che le une non corrano dietro 
alle altre . E perchè d’ ordinario i tafani 
le tormentano nella state, e perchè al- 
cuni piccioli insetti (39) le tormentano 
sotto la coda , quindi alcuni sogliono rin- 
serrarle ne’ recinti, acciocché non ^irri- 
tino . Bisogna stendere sul suolò delle 
stalle o foghe, od altro , affinchè - ri- 
posino mollemente . Nella state si condu-» 
cono (40) a bere due volte al giorno , 
ed una sola volta nell 1 inverno . Quando 
sono vicine al parto, bisogna mettere in 
disparte presso la stalla del foraggio fre- 
sco, acciocché possano assaporarne quan- 
do escono fuori della medesima; perchè 
allora hanno molto in fastidio il cibo. 
Bisogna procurare altresì che il luogo , 
ove si ritirano, non sia freddo, perchè 
questo e la fame le fanno infallantemen- 
te diventare magre . Quando esse allatta- 
no i proprj figli , abbiasi la cura che 
nella notte (41) non riposino colle lo- 
ro madri che li schiaccerebbero : biso- 
gna condurli alle madri la mattina , e 

quan- 
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quando esse ritornano dal pascolo . Quan- 
do i vitelli crescono , convien sollevare 
le madri, mettendo del foraggio verde’ 
nelle loro mangiatoie. Le loro stalle , co- 
me quasi tutte quelle degli altri anima- 1 
li , debbono essere lastricale di pietre 
o d’ altra simile materia, affinchè le un- 
ghie non si corrompano . Nell’ equinozio' 
autunnale si conducono i vitelli a' pasco-- 
lare colle madri . Non bisogna castrarla 
avanti l’età di due anni, altrimenti dif- 
fìcilmente guariscono (4 2 ) : se poi si ca- 
strano più tardi , diventano indocili ed 
inutili al lavoro. Tutti gli anni bisognai 
fare una scelta di questo bestiame, co- 
me si fa nelle altre gregge, e rigettare 
quelle femmine che sono difettose, per- 
chè occupano il luogo di quelle che pos- 
sono figliare.’. Se alcuna perde il suo vi- 
tello , si mettono sotto di essa quei vi- 
telli, ai quali le loro madri non som- 
ministrano bastante latte/ Quando i vi- 
telli hanno sei mesi, si dà ad essi della 
crusca di for mento , della farina d’ orzo 
e dell’ erba tenera , e si fanno bere mat- 
tina e sera. Havvi un gran numero di 
osservazioni relative alla loro sanità, che 

ho 
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Ilo trascritte dai libri di Magone , e che 
sovente fo leggere (43) al custode del 
mio armento. 11 numero dei tori e delle 
vacche è da regolarsi nel seguente mo- 
do; cioè a sessanta vacche si dà un toro 
di un anno , ed uno di due * Sonovi di 
quelli che ne hanno di piu* a di me- 
no (44)9 perchè questi (45) non hanno 
che due tori per settanta vacche * Il nu* 
mero delle bestie componenti il gregge , 
è voluto da alcuni maggiore, e da altri 
minore : alcuni , come io , pensano che 
bastino cento teste; ma Attico e Lircieno 
fanno che il gregge sia di centoventi te- 
ste . Ecco quello che disse Vacci o . 


■>-) ! » •> ■».. tc <imw ri *f» '■ m 
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(i) Et Varróneni' Gesnero difende cotale 
insolita maniera di parlare, con dire 
che è una reticenza di saluto , della 

•»'v • 

cui figura si sarebbe amato di veder- 
ne un altro esempio. Avrebbe dovuto 
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ancora insegnare, perchè si eccettui il 
solo Varrone , e perchè singolarmente 
si saluti . Per contrario Brenckmann 
( in epistola ad Schoettgen edita in 
Observ. Misceli. Belgicis VI , pag. 5 79) 
corregge en Varronem nostrum , m- 
q uit . 

Balatrones . Non si sa dir niente con 
certezza intorno al significato di que- 
sta parola . Orazio I, Scrm.z, 2, la 
usa per dinotare una qualche profes- 
sione j la quale non è nemmeno infa- 
me , come si raccoglie dallo stesso Ora- 
zio Serm. IT, 8, 21, ove Mecenate tie- 
ne alla sua tavola Servilio baiatro , 
che ‘forse si sarà così chiamato , per- 
chè esercitava qualche uffizio sul tea- 
tro., 

; ' 1 • * ! » . i , 

Palilibus . Varrone fa che idiscorsi so- 
pra il bestiame si sieno tenuti il gior- 
no delle Palilia, che era una festa dei 

■* 

pastori , come nel capitolo II del pri- 
mo libro fa che si tengano i discorsi 
sopra 1’ agricoltura il giorno della fe- 
sta delle semenze. Ma questo soldo a 

chi 
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chi si paga? alla dea Pale; laonde è 
da dirsi Pali , e non Palilibus . 

(4) Questa facezia cade sopra il nome di 

Vaccio, che viene da vacca ;"' 

■: ( ■ ■ * • 

(5) Quest’ autore era di Tauromania in Si- 

cilia. Plutarco lo dipinge qual uomo 
arrogante , che si vantava di essere mi- 
gliore storico di Tucidide, quantunque 
entrasse sovente in digressioni indegne 
della gravità storica . Diodoro di Si- 
cilia, tra gli altri difetti, lo accusa 
di essersi diffuso sopra parecchie mi* 

• ■ nuzie 

• ** 1 ' ■ 5 *« h : •- • k » r 

(€) I vitelli si dicono in greco ; e 

• per questo voleva Pisone che si fosse 
detta Italia . In un frammento del li- 
bro delle Origini di Catone, si trova 
-*■ una traccia di questa favola : Etsi 
Grceci de more quidam a bobus Hercu- 
» • lis , vel quod optimos gignat Italia , 
ut alt Hellanicus , aut a vitulo egres - 
so , ut Herodotus , vel quidam Grceci 
boves vocant ut fabulatur Ti~ 

-- . moeus . 

• Varrone Tom. III. X (7) 
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( ?) Quantunque non si vegga che le leggi 
romane avessero stabilita la medesima 
pena , nulladimeno Plinio nel libro VIU, 
sezione 45, cita un esempio, dal qua- 
le costa che un cittadino fu condan- 
nato all’ esilio dal popolo romano , 
perchè ammazzò in villa un bue, ad 
oggetto di compiacere uno schiavo che 
molto amava, ed il quale desiderava 
di mangiarne . La ragione che que- 
st’ autore allega di questo giudizio, 
è, perchè nell’ uccidere il bue, ave- 
va come ucciso un suo lavoratore. 
Ma questo cittadino sarebbe andato 
esente dall’ esilio , se fosse vissuto 
quando il lusso s’ era introdotto fra’ 
Romani , e quando 1 * agricoltura era sol- 
tanto nelle mani del basso popolo. 

(8) Buzuges . Plinio nel libro VH , capito- 
lo LVI , pretende esservi stato un Ate- 
niese di questo nome , che fu l’ inven- 
tore di aggiogare i buoi all’aratro : 
altri autori vogliono che questo non 
sia un nome proprio , ma un epiteto 
formato dalle due parole bue , e 

Ztvyoi , giogo , e dato all’ inventore 

dell’ • 
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cieli’ aratro, che alcuni credono esser© 
Ercole, altri Epimenide , altri Tritto-* 
lemo . Che che ne sia , il sacerdozio 
risiedeva in Atene in una famiglia che 
si chiamava Busygia ; il che sembre- 
rebbe confermare 1 ’ opinione di Pli- 
nio. « • i. ; ■*.;'}} . 

Columella , nella prefazione del li- 
bro VI , ha : mas & /emina boves ara- 
tro terminum signaverunt } velut pe- 
cus : quod itsm ASlicis Athenis Cereris 
& Triptolemi fertur minister : quod in- 
ter sidera particeps coeli } quod delude 
laboriosissimus adhuc hominis socius 
in agricultura , cuius tanta fuit apud 
antiquos veneratio , ut tam capitai 
esset bovem necuisse quam civem . 
Sebbene questo passo sia corrotto , co- 
me Io indicano le parole velili pe - 
cus , non ostante apparisce che Colu- 
mella lo ha tratto da Varrone , e che 
quegli lesse a un dipresso così ; qui 
diceretur Italus . Qua in re testis Al- 
tice , testis Pelóponnesus . Nam ab hoc 
pecore Atticis Athenis Buzyges > Cere- 
ris & Triptolemi minister nobilitata * 3 
Argis Onogyrus * Hic socius hominum 

X 2 in 
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in rustico opere ; ab hoc antiqui . . . 
accidisset . Novi , inquit ille , &c. Non 
si sa cosa sia quest’ Onogyrus di Argo, 
quando non fosse il sacerdote della dea 
Giunone , che , secondo la testimonian- 
za di Servio al libro III , verso 532 
delle Georgiche di Virgilio , era so- 
lito di portarsi al tempio co’ buoi 
aggiogati. 

• 4 

(9) Che vuole dire un grosso fico , da 8»? , 
bue , e tuhov , fico , Festo alla voce 
Bulimam ha : Hinc est quod grandes 
pueros bupcedas appellant , 6* mariscam 
f cum busycon . , 

(,10) Che significa un grande infante da < 3 »«, 
bue , e ir xi ' , infante . 

(n) Che significa una grande fame da|3«s, 
bue, e \ij uos , fame. 

1 12) Che vuole dire una persona che ha 
grandi occhi da 8as bue, e w>J, , oc- 
chio. Quest’ è l’epiteto che Omero dà 
sovente alla regina degli dei. 


03 ) 
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(13) Che vuol dire a grosse papille da 18» s 
latinizzato che significa bue , e da 
mamma che significa mammella. Colu- 


mella nel libro III , capitolo II 9 la 
chiamò alla greca bumaston . 


v J 4) Quest era la figlia di Agenore, re di 
Fenìcia , che Giove rapi sotto la figu- 
ra di un bue , e che trasportò in 
Creta . 


(15) Quest’era, secondo la favola , figlio 
di Saturno e di Opi . Questo dio ave- 
'va l’impero sopra il mare. Questa 
favola dei mentovati figli è perduta , 
e non ci restano che alcuni vestigi in 
Dionisio d’ Alicarnasso . Veggasi l’ar- 
gomento della tragedia di Euripide ad 
Hygini fabulas 186. 

<•-••• • ’ > • . ••• v - 1 

(iS) Urlino con tutta la ragione voleva che 
si cancellasse apes, ovvero che si leg- 
gesse àtticissimi . Molti autori parla- 
no di questo fenomeno , ma segnata- 
mente Virgilio nel libro IV delle Geor- 
giche. •* . 
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(17) Vale a dire generate dai buoi da 

bue, eyovf', razza. Scaligero nega che 
le api si chiamino in greco 
ma Buyeytig , come fanno parecchi poe- 
ti . 

<18) Bugoniam. Vale a dire l'opera lapin 
melata . Questo luogo di Varrone è 
quasi inintelligibile | ed i comenta- 
tori cercano di deciferarlo, ma inutil- 
mente , perchè ignoriamo la storia. 
Saboureux crede di svilupparlo con 
dire che M. Plaucìo Silvano, tribuno 
della plebe, nell'anno di Roma 66 4, 
portò coll’ assistenza de’ nobili una 
legge per diminuire l’impero dei ca- 
valieri romani : a quest'effetto si or- 
dinò che si sarebbe creato un tribu- 
nale composto di quindici giudici , 
tratti per quell’ anno dalle tribù ; e 
in forza di questa legge i giudizj fu- 
rono comunicati ai senatori ed ai ple- 
bei . Il pretore ffirrius attaccò appa- 
rentemente questa legge ; e appunto 
in quest’ occasione , dice Saboureux , 
Plaucio parlò nella guisa accennata nel 
testo, dicendogli cioè di produrre il 

suo 
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suo scritto. Turnebo, coll r introdur- 
re molte correzioni nel testo , spiega 
questo passo altramenti. Egli dice che 
Varrone desiderava che Hirrius fosse 
ascritto nel numero dei senatori ( leg- 
gendo : In se natu scriptum averes , in- 
vece di in senatum scriptum habere) , 
e che Plaucio avendo saputo eh’ egli 
era pretore , ne recò la nuova a Var- 
rone, e gli disse : Tranquillizzatevi, 
io vi reco una buona nuova , e vi 
farò tanto piacere, quanto se vi dassi 
un’opera sopra le api; il che era una 
specie di proverbio per dinotare le 
cose più piacevoli. Scaligero, parago- 
nando questa spiegazione col testo, ne 
dà quel giudizio che Socrate pronun- 
ziò intorno a Dio, quando disse: “Io 
non so ciò che sia , ma so bene ciò 
die non è . ” Finalmente Pontedera , die- 
tro a quattro codici , legge . . . Ror 
manum in Senatum scriptum habemus ; 
u nempe cum habemus renunciatum 
Hirrium praetorem occultare ( vel quid 
item ) scriptum in Senatum Roma- 
jium. ” 


X 4 C19) 
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O9) Taura. Fcsto dice , in sentenza di Ver- 
rio, che si chiamava taura quella vac- 
ca che non partoriva che tori ; ma è 
più -verisimile quanto aggiunge , cioè 
che questa voce deriva daTafpa, che 
in greco significa vacca . Servio nei 
suoi conienti al libro I[ dell’ Eneide, 
dice : Cuce sterilis aitiem est taurea 
appellatur , linde ludi Taurei dicli . 
Una sciocca etimologia partorì la voce 
taitrea in luogo di taura . 

I 

(20) Hordicalia . Il nostro autore , nel li- 
bro V de Lingua Latina , ha.: Fordi- 
cidia a fordis bubits. Bos j orda quae 
fert in ventre. Gli antichi cangiavano 
facilmente Yh in /j e perciò ninno si 
maravigli se questa parola la trova 
scritta diversamente . Veggasi tra gli 
altri Foggini ad Fastos Verrii Flacci 
pagina 72. Questa festa si .celebrava 
il dì 17 delle calende di maggio. Si 
estraeva dall’utero della vacca il vi- 
tello, il quale si abbruciava ; e dal- 
le ceneri di questo si formava un suf- 
fumigio, mediante cui si purgava il 
popolo e la città nel giorno delle Fa- 

li- 
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■' lillà , che cade ai 21 di aprile * se- 
condo i Fasti Verriani pag. 56 . In- 
combeva alla primaria delle Vestali 
F abbruciare questo vitello; Nel gior- 
no delle Palilia non era lécito immo- 
lare alcuna bestia che avesse anima , 
Veggasi l’annotazione di Foggini alla 
pagina 56. Ursino trovò in un vecchio 
codice nominatur : difatti un solo gior- 
no si destinava alle Hordicalia. 

* . . t # * * 

(21) Intorno alla forma delle corna non di- 
ce niente Varrone j veggasi però Co- 
lumelia e Pallàdio. ' • 

(22) Snbsimisve. Ursino , dietro i Goorgici 
greci , corregge sub sima , ne gibbsrae , 
sed spina. Colurriella ha: nnribttb re- 
simis patulisque , dorso reHo planoque , 
& subsidente : lo stesso ha pure Pal- 
ladio. La congettura di Ursino è con- 
fermata totalmente dai codici e dalle 
prime edizioni . Non vi sarà alcuno , 
il quale voglia leggere malis subsimis , 
perchè la voce simus negli animali di- 
nota quella linea tirata dalla fronte 
sino alla bocca, e che divide le nari- 
ci . 
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ci . E' dunque del tutto assurda là cor- 
rezione di Gesnero, il quale volle leg- 
gere subsimis , ne gibberis , pinna le - 
viter remissa apertis naribus. Egli in- 
terpretò la pinna delle narici pel tra- 
mezzo delle stesse. Il nostro volgariz- 
zamento si è fatto dietro Columella., 
Palladio ed i Georgici greci, i quali 
per spina intendono il dorso. 

(2g) Qui s'intende quella pelle molle che 
consta di sola cute, 

* v * ♦ 

(24) E' da tradursi peclore ampio , perchè 
così ha Columella , Palladio , Fiorenti- 
ni© , ed anche lo stesso Varrone nel 
libro I, capitolo XXII , dicendo, par- 
lando de’ buoi 4 lato peclore . 

(25) Columella ha t cruribus compari s ac 
reclisj genibus eminulis : lo stesso han- 

„ no parimente i Georgici greci ; dun- 
que reclis deve appartenere a eruri- 
bus , non già a genibus . 

( 16 ) Si fa strepito coi piedi , quando l’ ani- 
male li ha piegati all’ esterno , come 

pro- 
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prova con molti esempj Pontedera : 
dunque nel nostro caso debbono esse-f 
re piuttosto volti all’ interno . 

• * k ' • * 

(27) Prior quam . Parimente Columclla nel 
libro VI, capitolo I, dietro Magone, 
preferisce i buoi di colore fosco : lo 
stesso dice anche Palladio al mese di 
marzo. Questi di colore fosco, sono 
appunto quelli che Varrone chiama 
helvi. Festo ha : helvacea genus orna- 
menti ( ma forse è da dirsi condimen- 
ti ) Lydii dicium a colore boum , qui 
est inter rufum &• album appellatur- 
que helvus : lo stesso dice : Helvela 
holera minuta ; e poco dopo : Helus 
& Helusa antiqui dicebantj quod nunc 
holus & holera . E' una certa specie 
d’erba quella che si nomina helva , 
helvela ed helvella , come si ha da 
.Cicerone ad Divers. VII., 26 : fungos 
helvellas , herbas omnes ita condiunt , 
ut nihil possit esse suavius . Columel- 
la nel libro III , capitolo II , nomina 
le viti helvolce , dette dagli altri va- 
yice , cioè nè rosse, o nere. Nelle se- 
guenti parole havvi una contraddizio- 
ne 
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ne manifesta in Varrone . Pontedera 
voleva che si leggesse utrique ad la- 
borem pluris , perchè in Plinio si ha; 
nigri colori s candidile ad laborem da- 
mnantur . Gesnero dice che le parola 
nigri & albi significano varii seti ma- 
culasi. Ma 'Così non si scioglie il no- 
do, perchè Coiumella e gli altri scrit- 
tori geoponici preferiscono agli altri 
i rossi , ed i rossi-pallidi , ed i Greci 
danno la preferenza ai rossi dietro 
all’ autorità di Varrone ; dunque que- 
sti lessero utique pluris &c. cioè , 
certamente il rosso è da lodarsi più 
del negro e del bianco. Ma v’è un’al- 
tra difficoltà : e perchè mai Varrone 
vuole che si t legga colore potissimum 
nigroì Ursino credeva di toglierla con 
dire: colore potissimum robeo , dein ni - 
grò, tcrtio ìielv o.'Ma questa corre- 
zione è totalmente contraria al senti- 
mento di Varrone . Bisogna dunque 
stabilire che Varrone annovera prima 
generalmente i colori che si hanno in 
vista nella compera , e che li distri- 
buisce con ordine, cosicché dal negro 
discende ai più lucidi : ciò fatto , li 

ca- 
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caratterizza tutti quattro, e pronun- 
zia il suo giudizio intorno alle loro 
rispettive qualità. Dunque la voce po- 
tissimum non significa che Varrone 
approvi sopra tutti il colore nero , ma 
che particolarmente si considerano nei 
buoi quattro specie di colori. Per fa- 
re poi che. il nostro Terenzio non con- 
traddica a se stesso , e per fare che 
nella distribuzione delle parole, vi sia 
ordine, leggasi: quarto albo. De me- 
di is duobus prior quarn posterior me- 
lior utique pluris quatti nigri & al- 
bi. mollissimus enim hic , ut durissi- 
mus primus . Dickson II , pagina 479 , 
ha corso un’ altra strada ; ed è di opi- 
nione che le prime parole colore po- 
, tissimum nigro , &c. si riferiscano al 
giudizio che si trae dal colore intor- 
no alla mollezza , o. all’ asprezza del- 
la cute i le. altre poi al comune giu- 
dizio , nel quale non si ha alcuna vi- 
sta di, asprezza , o di mollezza di 
cute . ; . . . V • 

I , • < * 

(28) Ursino eSchneidero, coerentemente al 
capitolo IV di questo libro, ove leg- 
ge- 
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gesi : boni seminis sues animadverlun- 
tur a facie & progenie & regione coe- 
li y vogliono che qui si legga : ncque 
non ut mares boni seminis sint S* 
qui ex his orti sunt j eorum forma est 
spettando , si respondent ad parentum 
speciem. Ursino poco dopo condanna 
irragionevolmente refert t. 

(29) Siccome sa Scaligero che i buoi della 
Marca d’ Ancona e quelli che nascono 
verso il fiume Po sono buoni , così 
Congettura che Varrone parli di que- 
sti . La Liguria abbonda di piccioli 
buoi , in sentenza di Varrone libro III , 
capitolo Vili , e di Columella libro III, 
capitolo Vili. I buoi dell’ Epiro sona 
molto lodati da Aristotele e da' Pli- 
nio . 

t * ' - • **" 

' • - ‘ " • • X 

(30) Vittimas farciunt. Non si sa compren- 
dere come tanti uomini dotti abbiano 
lasciato conere farciunt in luogo di 
faciunt lezione delle prime edizioni , 
e vocabolo usato comunemente per sa- 
crificare. La Cerda al libro II, ver- 
soi^, fa menzione dei buoi nati pres- 
so 
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so il fiume Clitunno, e che si preferi- 
vano ne’sacrifizj , perchè erano bian- 
chi. 

(31) Ove il fiume Mela si scarica nel mare 
dell’Arcipelago. Secondo la testimo- 
nianza di Eliano nella Storia degli ani* 
mali XII , 36 , in Negroponte nascono 
per lo più buoi bianchi. 

. ' ' X 1 ' • ' •* 

(32) Veggansi sopra questo Mamilio le an- 
notazioni ai capitolo III di questo li- 
bro i se 

s ' '■ : r:i abno-j 

(33) E come ciò, quando consta che noti 
si potevano immolare che vittime, le 
quali avessero tutt’i requisiti e che 

o.; fossero senza difetti? Ecco la risposta 
che si può dare : altra cosa è che un 
animale abbia tutt’ i requisiti e che 
sia senza difetti • cd altra cosa è che 
sia sano. La prima qualità, e la sola 
che si ricerca nelle vittime, salta su- 
bito agli occhi, ma non così la secon- 
da ; poiché la sanità può dipendere da 
Un vizio interno e nascosto . Non si 
sarebbe dunque potuto , a cagione di 

esem- 
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. . esempio, immolare un bue ciecio di 

un occhio , o zoppo, inaisi sarebbe 

potuto sacrificarne uno che avesse la 
febbre : in tal modo era inutile sti- 
. . « pulare che era sano 

{34) Se Aldo avesse esaminata l’ edizione 
di Beroaldo , avrebbe letto cwm hiber- 
nat. Qui significa il crudo dell’ inver- 
no; e perciò non è da mettersi tra 
.i-> parentesi. f . . u ^ ; • . . /.• * 

-ni. ''li* .Ik... ,f <» S..O;1 >! 

(35) Quest’ è la lira , la quale, secondo Pli- 
nio libro XVIII , capitolo XXVI , si 
leva il giorno delle none di gennaio» 

^ . »• . -!»!.*;, r> .r :» . Ìì5.f« 

(36.) Una simile sciocchezza è insegnata dai 
..Georgici e Veterinarj greci , e da Co- 
lumeiu* ,,r; 

— » 1 , \ » i • t» * / va t L • ì ' . •* O 

{37) Plinio nel libro Vili, sezione 70,, ha: 
Coitus a delphini exor tu o. d. pridie 
nonas lartuarias diebus triginta ali- 
quibus & autumno. Come dunque con- 
ciliare Varrone e Plinio goh Colurael- 
la, il quale dice positivamente che bi- 
sogna far salire la vacca dal toro nel 

jo*e~ 
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‘f mese di giugno, acciocché partorisca 
nella vegnente primavera? Ursino cre- 
de che sia mestieri correggere Plinio , 
e leggere Tunias in luogo di lamia - 
rias . Cotale correzione farebbe per 
verità accordare Plinio con Columclla 

• intorno a questo punto , ma si trove- 
rebbero ancora opposti in altri punti; 
poiché , secondo Plinio e posto che non 
s’ introducesse una nuova correzione , 
il delfino si leverebbe l’antivigilia del- 
le none di giugno , e la mattina ; quan- 

• do che, secondo Columella libro VI, 
capitolo XXIV, si leva il delfino la 
sera dei quattro degl’ idi di questo 
mese . Non si può dunque ammettere 
questa correzione $ e non si può sta- 
bilire niente di certo intorno alle os- 
servazioni astronomiche degli antichi^ 
come abbiamo fatto vedere nel capi- 

. , tolo XXVIII del libro I di Varrone . 

E' dunque meglio in quest’ occasione 
ricorrere soltanto a Plinio , il quale 
dice che si accoppiano nel mese di 
gennaio , ma soggiungendo che alcuni 
non escludono l’ autunno , e che i po- 
poli che non vivono che di latte , non 
Varrone Tom. III. Y han- 
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hanno alcuna regola , c che pensai** 
solo di aver latte in tutto l’anno. 

r 

(38) E' da aggiungersi taurum dopo a&mi- 
seriSj perchè il sentimento così ricer- 
ca, e perchè trovasi in un vecchio co- 
dice. Varrone ha tratto questo . caso 
dal libro IX, capitolo L della Storia 

( degli animali, e dal libro I, capitolo ? lV 
della Generazione di Aristotele . Lo 
stesso dice anche Colutnella . Ma que- 
sto fenomeno non debbe riuscire sor- 
prendente , perchè già il seme avanti 
la castrazione trovavasi raccolto nelle} 
vescichette seminali del toro . 

< r.: i' i ■ * .:ì oièojl b 

(39) Minutoe. Crescenzio IX, 65, nomina 
le zanzare , le mosche ed i tafani . 
Varrone intende qui L’ aesftrttsnbomllus 
& luemorrhoidalis di Linneo, il quale 
fa le uova nelle nari e nell’ ano dei 
buoi. Linneo chiama i tafani pestis ar- 
mentorum . 

(40) Pontedera approva appellandum , per- 
chè i bovari chiamano i buoi colla 
voce. 

(40 
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(41) Latente s . Avanti questa voce è da 
aggiungersi nocle con Crescenzio. 

(42) Aristotele e Magone ^discordano in 
questo punto da Vairone. 

(43) A ragione condannò' Gesnero a llquid . 

4 1 r * ' «» » 

- v i’ - *• ' l * 1 * * •> • » • - t- »•* >*'■ * 

(44) Gregum. Con Popma e coti Gesnero 
c non abbiamo tradotto gregum , perchè 

del numero componente il gregge si 
- ’ ‘ parla poco dopo . 

(45) Apud eum . Popma legge apud Seium , 
Ursino apùdù Atticum \ perchè disopra 
disse: liabeo tauros totidem quot Atti- 
cus 3 ad matrices septuaginta duo . Qui 

i certamente è da intendersi alcuno de- 
gli interlocutori che Vadcio mostra a 

dito., e probabilmente questi è Attico. 

:~r> .... -;y N . •. y,-. 1 , ■» • ■' 

.. iv i i * . *" 

»q . - p “ v- ;• tv : - ' • • *" * 

Y 2 CA> 
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CAPUT * * 7 . 

De asinis . - 

At Murrius , dum loquitur Vac - 

cwj, a/m Lucieno rediisset , Ego, inquit , 
de asinis potissìmum dicam , quod sum 
Reatinus, ubi optimi O* maximi fiunt , <? 
quo seminio ego ine procreavi pidlos , O* 
ipsis Arcadibus vendidi ahquoties . Jgitun 
asinorum gregem qui faccre vult bonum , 
primum videndum , ut mares feetninasque 
bona (date sumat , utique ut quam diti- : 
tissime fruSium f erre possint firtnos , 
omnibus partibus honestos, corporc am ^ 
pio, seminio botto : ex bis locis , unde 
optimi exeunt , quod fadunt Peloponne- 
sii , cum potissìmum eos ex Arcadia emani $ 
in Italia ex agro Reatino. Non enim 
murante optimi fiuta sunt in Sicilia , 
ellops ad Rhodon, continuo hi pisces in 
omni mari similes nascuntur . Horum ge- 
nera duo . unum ferttm , quos vocant ona- 

gros > 
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Degli asini. 

Ma Murrio, il quale, nel mentre che 
parlava Yaccio, era ritornato con Lucie* 
no , Io , disse , tratterò particolarmente 
degli asini , perchè io sono di Rieti , ove 
ttovansi i migliori e i più grandi; e ap- 
punto di questa razza, ed essendo acco- 
ra piccioli, ne ho fatti venire qui (i), 
ed alcuna volta ne ho veduto anche agli 
Arcadici. Quegli adunque che vuole for- 
mare un buon gregge di asini, dee pri* 
ma procurare di prendere i maschi e le 
femmine di giovane età, affinchè possano 
figliare per lungo tempo ; che abbiano il 
passo fermo e sicuro, che sieno in tutte 
le parti bene proporzionati, di grande 
corporatura , e che sieno di buona razza , 
vale a dire che si traggano da quei pae- 
si, ove nascono i migliori asini; come 
fanno appunto que* del Peloponneso, i 
quali comprano specialmente quelli di Ar- 
càdia , e gl’ Italiani che comprano quelli 
di Rieti; perchè dal trovarsi in Sicilia, 

Y 3 del- 
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gros * in Phrygia & Lycaonia sunt gre- 
ges multi, alterum mansuetum., ut sunt 
in Italia omnes . Ad semmationcm onagrus 
tdoneus 3 quod e fero fit mansuetus faci- 
le 3 0* e mansueto ferus nunquam . Quod 
similes parentum genuntur , eligendi C? 
mas & femmina , cum dignitate ut sint -, 
In mcrcando item ut caterve pecudes etn- 
tionibus , & traditionibus dominum mu - 
tant , & de sanitate ac noxa solet ca - 
peri . Commode pascuntur farre & fur- 
furibus ordeaceis . Admittuntur ante sol - 
stitium , ut eodem tempore alterius anni 
pariant, duodecimo enim mense conceptum 
semen reddunt. Pr ugnante s opere levant. 
•center enim labore nationem reddit dete- 

} . -* - j 1 * l le. 

riorem . Marem non dìiungunt ab opere a 
quod remissione laboris fit deterior . In pa- 
sta eadem fere obsermnt y.qum in equìs . 
Secundum partum pullos anno non removent 
amatre . proximoanno noHibus patiuntur 
esse cum his , & leriiter capistris 3 alia- 
te qua re habent vinPtos. tcrtio anno do- 
mare inàpiunt ad eas res , ad quas quis - 

que 
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delle ottime murene galleggianti (2) e de- 
gli ellops a Rodi , non per questo ne se- 
gue che nascano questi pesci egualmente 
buoni in ogni mare. Sonovi due specie 
di asini: l’asino salvatico, che si chiama 
onagcr , e di cui ve ne sono molte greg- 
ge nella Frigia ed in Cogni ; e l’ àsino 
mansueto , come sono tutti quelli dell’ Ita- 
lia . Per far razza, è acconcio l’asino 
salvatico, perchè da questo si procreano 
facilmente asini mansueti , e dal inansue- 
'to non si generano mai asini selvaggi . 
Perchè i figli si gerìerino simili ai genitori, 
si fa in guisa che si scelgano maschi e 
'femmine distinte. Quanto al commercio 
di questi animali , cangiano padrone , 
egualmente dell’altro bestiame, per mez- 
zo di compere e di presentagioni ; e suol- 
si garantire per la loro sanità e pei dan- 
t hi ché potessero avere arrecati. Si no- 
driscono bene col farro e colla crusca di 
. orzo . Si: fanno montare le asine avanti 
il solstizio, acciocché partoriscano nel ve- 
gnente anno (3) allo stesso tempo, per- 
chè esse portano Un anno . Le pregne si 
dispensano dal lavoro, altrimenti si dan- 
neggerebbe il feto (4) : i maschi per con- 

Y 4 tra- 
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que eos vult habere in usu. Relinquitur 
de numero 3 quorum greges non sane fiunt, 
nisi ii y qui onera portent. Ideo quod pie * 
rique deducunlur ad molas , aut ad agri - 
culturam , ubi quid vehendum est s . aut 
etiam ad arandum 3 ubi levis est terra , 
ut in Campania . Greges fiunt fere mer- 
catorum , ut eorum qui e Brutidisino , aut 
Appulia asellis dossuariis comportant ad 
mare oleum aut vinwn > itemque fru - 
mcntum 3 aut quid aliud . 
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trario si fanno lavorare, perchè il ripo- 
so li renderebbe cattivi* Nel parto (5) 
si segue a un dipresso quanto si matte 
in opera per le cavalle . Dopo il parto , 
si lasciano i figli colla madre per un an- 
no ; e nell’anno dopo, non si lascianó 
con essa che la notte; e tengonsi legati 
mollemente per mezzo di cavezze, o con 
altra, specie di legame. Nel terzo anno 
si comincia a domarli, e si assuefanno a 
quelle cose , cui si vogliono destinare . 
Resta a parlare del numero: certamente 
che non si formano truppe di asini , per- 
chè molti si destinano a girare la maci- 
na , o all’ agricoltura, quando occorra 
portare qualche cosa , ovvero anche ad 
arare , ove la terra è leggera , come nel- 
la Campania (6) . Alcuni anche non li 
destinano che a portare de 5 pesi . Sicché 
non si fanno truppe di asini se non se 
quasi dai soli mercadanti , i quali , per 
mezzo di asini che portano sul dorso (7) , 
da Brindisi , o dalla Puglia fanno traspor- 
tare sino al mare dell’ olio , 0 del vino , 
come anche della biada, o altre mercan- 
zie. 


AN- 
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1 

v 

i u ANNOTAZIONI 

J . .* , • 

- .s ; al Capitolo ‘VI. 

w J -# * 4 «- 1 . ‘ * i j „ i X *3' i t ■ » * 

<i) Procreavi. Non senza ragione; corresse 
Giocondo nell’aldina procuravi , per- 
chè non li fece generare in Roma , ma 
vendè in Roma agli Arcadi quelli che 
aveva fatti generare in Rieti,.> , \ 

•" ■ r .f‘ £Ìr.;’„ 

(2.) Flutce . Macrobio SatnrnaLII , 12 , ci 
dice che:si chiamavano fiuta, ^ e che 
noi traduciamo galleggianti , perchè a 
forza di nuotare sulla superficie dell’ 
acqua , il sole le diseccava in modo, 
che non potevano più curvarsi per im- 
mergersi nell’acqua; ridotte a tal pun- 
to, era facile di prenderle anche colle 
mani . Questa murena si chiama da 
Linneo Muraria Helena. 

Columella nel libro Vili , capito- 

. lo XVI , dice che il pesce ellops regna 
nel mare di Panfilia, Veggasi anche 
Macrobio III, 15. Questo pesce ci è 
ignoto oggidì. 

( 3 ) 
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< 3 ) Crescenzio aggiunge oestivum dopo sol - 
stitium : questo stesso ha dipoi : ut 
in eodern tempore alternis annis pa- 
rianti avanti Vittorio leggevasi pure 
alternis annis . Columella attesta che 
le cavalle nobili noti si facevano moti- 
- * tare dai cavalli e dagli asini che ogni 

fc!T - altro anno . 

( 4 ) Nationem. Festo ci è stato di scorta 
nella traduzione di questo vocabolo : 
Nationem item apud antiquos natura . . . 
in pecoribus quoque bonus provenuta 
jceluroe bona natio dicitur . 

T : . F, r'*' ■£ r * ‘ 

( 3 ) In pastu. E' da dirsi in partii , perchè 
poco dopò viene secundum partum . 
• i Di sopra aveva già detto che gli asi- 
ni si nodriscono molto bene di farro 
e di crusca di orzo. 


(6) Nisi li . Crescenzio ha : in usu . nani 
alìqui eos non eligunt nisi ad hoc ut 
onera portenti alti ut molas ducant , 
nonnulli eos ad vehendum disponunt t 
& plerique ad arandum , ubi levis est 
i terra* Da questo passo parallelo si rac- 

CO- 
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coglie, manifestamente quanto sia alte- 
rato il testo di Varrone. Si fanno dun- 
que dai mercadanti delle truppe di 
asinij dei quali si servono per porta- 
re le merci al mare : per gli altri usi 
poi si adoperano o soli , od appaiati . 
Si aggiusti dunque il testo così : non 
sane fiuntj ideo quod plerique . . . Cam- 

pa- 


C A P V T VII. 

De equis & equabus. 

** 

Z ~ ' ' ’ ".**■ f • - C 4 ■ • ; ' ■' ,» c. * ttfv • 

•i . * *» 4 I „• , * - . •. ti/ * *.* .«-• w 

vcienvs . Ego quoque advetiiens ape - 
liam cai ceres , inquit 3 cquos emiltere' 

incipiam , nec solum mares] quos admis- 
sarios habeo ut Attìcus singu/os in fa- 
mimi; denas, c queis faminas Q. Modius 
Equiculus vir fortissimus etiam patre mi- 
litari in ita ac mares habere solebat. Ho- i 
rum cquorum , O* equarum greges qui ~ 
habere voluennt , ut liabent ahqui in Pe- - 
loponneso > & in Appulia 3 primum spe- 
\ / eia- 
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pania . Aliqui eos non eligunt nisi ad 
hoc , ut onera portent . Greges itaque 
r fiunt fere mercatorum , &c . 

(7) Ursino ridicolosamente fa che gli asini 
diventino mercadanti , perchè toglie 
asellis dossuariis 3 e cangia comportant 
_ r in onera portante 


CAPITOLO VII. 

Dei cavalli e delle cavalle. 

^ l 

Io pure, dice Lucieno, alla mia venuta 
aprirò la barriera, e principierò a lascia- 
re libero il corso ai cavalli ; nè soltanto 
ai maschi , dei quali , in pari guisa di 
Àttico , ne tengo uno per istallale per 
ogni dieci femmine , ma anche alle cavai-, 
le , di cui il valoroso Q. Modius Equicu~ 
lus esa solito servirsene nelle armate (1), 
egualmente che de’ maschi . Quelli che 
vogliono formare delle truppe di cavalli 
e di cavalle , come sono quelle di alcu- 
ne persone nel Peloponneso e nella Pu- 
glia > 
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Bare oportet atatem , quam praàpiunt . 
Videndurn ne sint minores tri ma , waio- 
rw deccm annorum < JEtas cogno scitur 
equorum s O* fere omnium qui ungulas 
indivisas habent 3 & etiam cornutarum y 
quod equus triginta mensium primum den- 
te s medio s dici tur amittere > duo superio- 
res 3 totidem inferiore s. incipiente s quar-* 
tum agere annum itidem eiiciunt 3 Ò 4 to- 
tidem proximos eorum quos amiserunt y &• 
incipiunt nasci quos vocant columellares l 
Quinto anno incipienti item eodem modo 
amittere binos , quos caninos habent : tum 
renascentes eis 3 sexto anno impleri : j<?V 
pti/no omnes habere solenl renatosi O* 
completos * His matores qui sunt 3 intelligi 
negant posse . pr ater quam cum dentes sint 
fatti brocchi 3 & supercilia caria 3 sub 
ea lacuna 3 ex observatu dicunt eum equum 
habere annos sedecim. Forma esse opor- 
tet magnitudine modica 3 quod nec vastos 3 
nec minutos dccel esse » equas clunibus- ac 
ventribus latis 3 equos ad admissuram quos 
vchs habere t legere oportet ampio corpo - 

re, 
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glia', debbono prima esaminare 1’ età* $ 
vuoisi che si procuri (2) che non abbia- 
no meno di tre , nè più di dieci anni , 
Si conosce l’età de’ cavalli, come anche 
quella di quasi tutte le bestie che non 
hanno separate le unghie , 0 che hanno 
le corna (3) , perchè si dice che il ca- 
vallo di trenta mesi perde prima i denti 
di mezzo, cioè due in alto e due abbas- 
so. Quando entra nel quarto anno, pa- 
rimente ne perde altrettanti lateralmente 
a quelli che ha già perduti , e comincia- 
no a nascere quelli che si chiamano ca- 
nini * e nel principio del quinto anno ne 
perde pure nella medesima maniera due . 
Que’ denti che allora rinascono incava- 
ti (4)* &i riempiono nel sesto anno ; e 
nel settimo suole il cavallo averli tutti 
rinati e riempiti . Passato quest’ anno * 
y’ è opinione che manchino i segni per 
conoscere l’età, fuorché quando i denti 
diventano molto prominenti , le sopracci- 
glia bianche , gli occhi sprofondati nelle 
occhiaie, perchè allora si dice che il ca-~ 
vallo abbia sedici anni ( 5 ) . Bisogna che 
le cavalle nella forma sieno di una cor- 
poratura moderata , perchè non hanno 
. pun- 
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re 3 formoso * , nulla parte corporis inter 
se non congruenti . Quali s futurus sit 
equus > e pullo conieSlari potest , si caput 
kabet non magnum 3 nec membris con- 
fusi* : si est oculis nigris , naribus non 
angusti s 3 auribus apphcatis 3 non an- 
gusta iuba 3 crebra , fusca , subcrispa , 
subtenuibus setis 3 implicata in dexterio- 
rem par lem cervici* 3 pettus latum O* ple- 
num 3 humeris lati * , ventre modico 3 lum - 
bis deor su m versum pressi s, scapali s la- 
ti* 3 spina maxime duplici ; siti minlis , 
non extanti 3 coda ampia subcrispa 3 erti - 
ribus retti* & aquahbus 3 genibus rotun- 
dis 3 ne magni * , nec introrsus spettanti— 
bus , ungulis duris: tota corpore ut ka- 
beat vena s 3 qua animadverti possint A 
quod qui huiuscemodi sit 3 & cwn est 
ager 3 ad medendum est apposita s : cor- 
pore multo . De stirpe magni interest qua 
sint, quod genera sunt multa, itaque ad 
hoc nobile s a regionibus dicuntur fin Grada 
T he s salici equi 3 a terra Appuli y ab Ro- 
sea Roseani . Equi boni futuri signa sunt 3 

si 
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punto di grazia , quando sono troppo 
grandi , o troppo picciole (6) ^ che ab- 
biano la groppa ed il ventre largo. I ca- 
valli che si vogliono adoperare per i stal- 
loni , bisogna sceglierli di grande corpo- k ' 
ratura , di bella forma , e bene propor- 
zionati in tutte le parti del corpo. Si 
può congetturare cosa sarà per diventare 
il giovane puledro , osservando se ha la 
testa piccola, le membra bene sviluppa- 
te (7), gli occhi neri, le narici aperte, 
le orecchie aderenti alla cute del capo e 
diritte, la cervice molle (8), la chioma 
larga , folta , bruna (9) , alquanto cre- 
spa , formata di crini un poco sottili , 
piegati alla parte destra della collottola 5 
se ha il petto largo e pieno di muscoli, 
gli omeri diritti e le scapole larghe (io), 
il ventre poco largo,, i lombi verso il 
basso compressi e larghi (n), la spina 
del dorso incavata , o almeno non - pro- 
minente , la coda lunga e alquanto cre- 
spa , le gambe diritte , molli ed alte , i 
ginocchi rotondi , non grandi , nè volti 
all’ indentro (12), le unghie dure, e tut- 
to il corpo sparso di vene facili a ve- 
dersi , perchè saltando facilmente alf oc- 

Varrone Tom. III. Z chio ^ 
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ct/ffi grcgahbus in pabulo contendi^ iti 

currenda, aliave qua re , ?t/o /?róor 
^ cum flumen travehundum est, gregi 
in primis progrediti tr , «< non respeSiat 
* alios . Emtio equina simihs fere ac boum , 
0 asinorum , quod eisdem rebus in ern- 
tionc dominwn mutant , ut in Mamilii 
attiombus sunt perscruta . Equinum pe- 
cus pascendum in pratis potissimum hei- 
bai in stabulis ac prosepibus , alido fa- 
vo. Cum peperetunt , ordeó adteSìo bis 
die danda aqua. Horum fatturo initiuni 
admissionis facere oportei ab òquinoSiiò 
verno ad solstìtium , ut partus idoneo tem- 
pore fìat, duodecimo ciiim mense , die de~ 
amo, aiunt nasci , quo post tempus na- 
scuntur , fere vitiosa , atque inutilia exì- 
stunt . Admittere oportet y cum r - tempus 
anni venerii , bis in die , mane $2* vespe- 
re perorigam . is ita appellatur . quiqui aa- 
mittit . eo cnim adiutante equo alligalo 
celerius admittuntur , ncque equi frustra 
cupiditate impulsi semen eiicìunt. Quoad 
saiis sit aduniti , ipso significanti quod 
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chio , è più acconcio ad essere medicato ì 
quando si ammala (13). Importa molto 
conoscere la razza , da cui derivano , per- 
chè havvene molte specie ; e perciò i più 
stimati si chiamano col nome del paese,- 
da cui derivano, come i iessalici nella 
Grecia 3 i pugliesi nella Puglia (14) ed 1 
foseani che nascono nel territorio di Ro- 
sea . Quando un cavallo nel pascolare co’ 
suoi compagni , si sforza di superare gli 
altri sia niella corsa, sia alzamenti ; quan- 
do nel travalicare un fiume è il primo 1 
che cammina alla testa del gregge senza 
guardare gli altri ; questi sono segni che 
diventerà buono . La compera dei cavalli 
è presso a poco simile a qùella de’ buoi 
e degli asini j cioè che per far cangiare 
ad essi padrone per mezzo della vendita , 
bisogna adoperare e per gli uni e per 
gli altri le medesime formalità, a norma 
delle prescrizioni di Mamilio . I cavalli 
debbono pascolare r èrba particolarmente 
nei prati , e deggìono mangiare il fiené : 
secco nelle mangiatoie, quando sono in 
istalla. Quando le cavalle hanno parto- 
rito , si dà ad esse anche dell’ orzo , e due 
Volte del dì si dà loro a fiere dell’ ac- 
Vv-n Zr 2 qua. 


Digitized by Google 



356 V A R R 0 N E 

se defcndunt. Si fastidium sottendi est 3 
scitU medium conterunt cum aqua ad mcl- 
ìis crassitudinem : tum ca re naturam 

equa 3 cum menses ferunt , tangunt j con- 
tro,* ab locis equa nares equi tangunt . 
Tametsi incredìbile , quod usu venìt , me- 
mori* mandandum . cum equus matrem ut 
saliret adduci non posset , & eum capite 
obvoluto peroriga adduxisset , & coegis - 
set matrem inire , cum descendenti demsìs - 
set ab oculis , ille impetum fecit in eum , 
ac mordicus inter fecit . Cum conceperunè 
equa , videndum ne aut laborent pluscu- 
lum , aut ne frigidis locis sint } quod al- 
gor maxime pragnantibus obesi . Itaque in 
stabulis ab humore prohibere oportet hu- 
murn 3 clausa habere ostia , ac fenestras 3 
intcr singulas a prasepibus interiicere 
longurios 3 qui eas ducer nant , ne interse 
pugnare possint. Pragnantcm neque im- 
plere cibo 3 neque esurire oportet . Alter - 
nis qui admittunt 3 diuturniores equo s 3 
meliores pullos fieri dicunt , itaque ut re- 

stibiles segetes essent exuShores 3 sic quo- 
r -\ tan- 
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qua . Perciò che spetta alla propagazione, 
di questi animali (15), bisogna princi- 
piare r accoppiamento dall 1 equinozio di 
primavera , e continuare sino al solstizio , 
affinchè il parto succeda in tempo pfo- 
pizio (16), perchè dicesi che il feto na- 
sca nel giorno decimo del mese dodicesi- 
mo dopo il coito 5 e quelli che nascono 
più tardi (t7) 3 sono quasi tutti difettosi 
ed inutili . Venuto il tempo opportuno , 
bisogna che l ’ origa (18) faccia montare 
la cavalla dallo stallone due volte de! 
dì (19) , cioè mattina e sera. Si chiama 
origa quegli che fa questa funzione , e 
per la cui opera le cavalle sono tenute 
ferme 3 acciocché sieno montate più pre- 
stamente , e lo stallone non perda inva- 
no il seme pel troppo ardore. Le stes- 
se cavalle se schivano , ulteriormente il 
coito , è indizio che sono state bastante- 
mente montate. Se lo stallóne ha a nòia 
l’ accoppiamento , si pesta della midolla di 
scilla (20) nell 1 acqua sino- a che sia ri-, 
dotta alia densità del miele j indi con que- 
sto medicamento si fregano le parti na- 
turali della cavalla , quando è in amo- 
re e d’altronde si fa che le nari 

Z. 3 del- 
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tannis qua pragnantes fiant . In deceva 
diebus secundum partum curri matribus in . 
pabulum prodigendum . Ne ungulas com i 
burat stercus cavendum . Quinqucmestribus 
pullis faStis 9 cum redatti sunt in stabu — 
lum , obiiciendum farinam prdeaceam mó* 
litam cum furfuribus , si quid pliud 
terra natum libenter edent . Anniculis iatn 
faStis dandum ordeum furfures , usque 
quoad erunt laB ente s ? ncque prius bien- 
nio confetto a latte removendum . eosque 
cum stent cum matribus 3 inter dum tratlan- 
dum , ne cum sint diiunfii, exterreantur, 
eademque causa ibi frenos suspendendum , 
ut equuli consuescant O* videre eorum fa~ 
c\em , O* e motu .audire crepitus . Cum. 
ìam ad manus accedere consuerint , intcr- 
dum imponete iis puerum , bis aut ter 
pronum in ventrem > postea iam sedentem .. 
hac facete cum sit trimus,. tum enim ma- 
xime crescere , ac lacertosum fieri , $unt 
qui dicant post annum sex mcnses 
equulum domati posse > sed melius post 

pimum , a quo tempore f arrogo dari so - 
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dello stallone tocchino quelle parti della 
cavalla . E’ da eternarsi la memoria di 
un avvenimento certissimo , quantunque 
appaia incredibile. Uno stallone negava 
di montare la propria madre , e l’ origa 
gli bendò gli occhi , lo condusse presso 
di quella 3 e l’ obbligò a montarla : ter- 
minata che ebbe l’operazione, e quando 
ebbe gli occhi scoperti, si gettò sopra 
4 * origa, e coi denti lo ammazzò (22). 
Quando le cavalle sono pregne , bisogna 
evitare che non lavorino più del dovere, 
e che non abitino in luoghi freddi , per- 
chè il freddo nuoce moltissimo alle gra- 
vide. Per là qual cosa bisogna impedire 
che sul suolo delle stalle si arresti Tumi- 
do , e che entri per le porte e per le 
finestre , le quali , a quest’ oggetto , si 
tengono chiuse: bisogna ancora attaccare 
alle mangiatoie delle lunghe stanghe, on- 
de una cavalla sia separata dall’ altra , e 
non possano battersi insieme. Le caval- 
le pregne non debbono mangiare trop- 
po , nè soffrire la fame . Quelli che le 
fanno montare ogni altro anno , asseri- 
scono che si conservano più lungamen- 
le (23), e che generano migliori figli 5 

Z 4. - per- 
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Ict. Jìoùc cnvìì pur gatto maxime necessa- 
ria equino pecori . quod diebus decern fa- 
cere oportet , nec pati alium uìlum cibum 
gustare . Ab tindecimo die usque ad quar- 
tina decimum dandum ordeuvi , quotidie 
adùàendo minutatìm . quod quarto die fe- 
ccris } in eo decem diebus proximis ma - 
nendum , ab eo tempore mediocrtier exer- 
ccndtim : 0 cum sudarti, perunguendunt 
oleo . Si frigus erti , in equih facicndus 
ignisè Equi quod olii sunt ad rem mili- 
tar em idonei , ahi ad veci urani , alti ad 

* r . ‘ • * / 

admissuram , alti ad cursuram , non tieni 
sunt speclandi atque haberìdi . Itaque pe- 
ritns belli ahos digit , atque alti , ac do- 
cet : aliter quadrigarius , ac desutior . nc- 
que item j qui veSlarios facere cult , ad 
ephippium , atti ad prxdam : quod ut 
( ad rem militar em 3 quod) ibi ad castra 
habere volunt acres , sic contra in viis ha- 
bcre malunt pi acido s . propter quod di - 
scrimcn maxime institutum > ut castrcntur 
equi, demplis enim testiculis fiunt quìetio- 
res , 0. ideo quod semine carati s ti can- 
-- ; te. 
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perchè , siccome le terre che fruttano tut- 
ti gli anni, diventano , snervate , così pu- 
re diventano tali le cavalle che figliano 
ogni anno. Dieci giorni dopo la nascita, 
si conducono i figli colle loro madri al 
pascolo'. Si abbia attenzione che lo ster- 
co non abbruci (24) le unghie di que- 
sti < Quando hanno cinque mesi , biso- 
gna y allorché ritornano alla stalla , dare 
ad essi della farina d’ orzo unita eolia 

\ < • tv * 1 • . _ , To ■ ’ } 

crusca , come altresì qualche altra pro- 
duzione della terra , che potessero man- 
giar con piacere. Quando hanno dodici 
mesi , si dà loro dell’ orzo e della cru- 
sca ; e ciò fino a tanto che poppano ; nè 
bisogna slattarli prima de’ dne anni. Nel 
mentre che convivono colle madri (2 5), 
si toccano colle mani di tratto in tratto, 
acciocché non si spaventino , toccandoli 
quando sono slattati . Per la medesima 
ragione si attaccheranno nelle stalle," ove 
dimorano colle madri , dei freni , onde 
i polledrucci si assuefacciano a soffrirne 
la vista, e ad udirnè lo strepito, quan- 
do si muovono (26) . Assuefatti che so- 
no al tocco delle mani, bisognerà di tem- 
po in tempo mettere sul loro dorso un 

fan- 
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tern appellali , ut in suibus maiales ; gah 
lis gallinacei , capì . De medicina 3 vel 
plurima sunt in equi & signa morbo- 
rum 3 & genera curationum y qua pasto- 
rem scripta haberc oportct . Itaque ob 
hoc in Grada potissimum medici pecorumi 
far loci poi appellati , 





r 
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fanciullo , il quale prima si sdraierà col ven- 
tre per due , 0 tre volte , e poi sederà so-' 
prà^ il dorso dei medesimi. Ciò si faccia 
quando il cavallo abbia tre anni , perchè 
specialmente allora cresce e diventa robu- 
sto . Sonovi alcuni , i quali pretendono 
che si possa domare il puledro quando 
ha un anno e mezzo $ ma è meglio far 
ciò dopo i tre anni , nel qual tempo suol- 
ai dargli della farragine, perche questa 
è un purgante necessarissimo per cotale 
bestiame . Questo mescuglio d’ erbe tene- 
re bisogna darlo per dieci giorni , e non 
permettere che mangi altro cibo . L’ un- 
decimo giorno gli si darà dell’ orzo , la 
cui dose si accrescerà gradatamente ogni 
giorno sino al decimoquarto : e quella 
quantità d’ orzo che si darà nel decimo 
quarto (27), la stessa si dia ogni gior- 
no per altri dieci consecutivi : dopo di 
che bisognerà esercitarlo . moderatamen- 
te (28), e ungerlo d’olio, quando avrà 
sudato. Se sarà freddo , si accenderà il 
fuoco nella stalla . Non tutti i cavalli ri- 
cercano il medesimo trattamento , nè tut- 
ti sono acconci alla medesima cosa 5 e 
perciò alcuni sono atti alla guerra , altri 

al- * 
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alla vettura , altri alla propagazione , ed 
altri al còrso (29)* Di fotti * il perito 
nell 1 arte militare sceglie a quest 1 effetto 
que tali cavalli 3 ed altramenti gli adde- 
stra (30) del cocchiere che ne maneggia 
quattro sotto il cocchio > e di quello che 
salta da un cavallo all 1 altro: diversamen- 
te si fa per quelli che si destinano a vet- 
• tura, a sella , ed a carrozza (31): quelli 
che si destinano alla guerra, vuoisi eh® 
sieno vivi e spiritosi 5 -.'e per contrario 
placidi quelli che si adoperano pegli al- 
iti usi: e per questa differenza appunto 
si è ‘ imaginato di castrarli , perchè sono 
piu quieti, quando si tolgono ad essi i 
testicoli, per la ragione (32J che diven- 
tano privi di seme. Questi. cavalli ca- 
strati si , chiamano canterà (3 3) come 
maialcs i porci castrati*; e capi i galli 
castrati . .Quanto all 1 arte di guarirli , è 
da sapersi che i cavalli hanno un gran 
numero di segni che indicano le loro ma- 
lattie , e che sonovi varj metodi di guarirli 
( cose tutte che debbe avere scritte il pa- 
store ) , e appunto per ciò i medici in 
Grecia,. che guariscono anche l’altro be- 
stiame, sono chiamati Irne tarpo 1 ^34^. 

A N- 
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1 * * 

ANNOTAZIONI 
al Gapitolo VII. 

• * • ‘ ‘ t ‘ r **#•'' 

(1) Ursino, secondo l’autorità di un anti- 
co codice s voleva che si leggesse : Q - 

\ Modius Mquicolus . . . edam in re 
militari , e paragona Plinio nel libro 
VIIIj capitolo XLII : Scythas per bella 
• feminis uti malie 3 quod urinamcursu 
non impedito reddant . Egli è certo che 
non si vede a chi riferire le parole pa- 
tre militari, > •»'• •• « , • • 1 1 

t 

{2) Ursino voleva che si leggesse: speRare 
oetatem , ne sint minores trium , ma- 
iores decem annorum . Crescenzio ha 
IX , 1 y habere voluerit . . . oetatem , 
videat . . . trium annorum > maiores 
decem annorum . Dunque questi con- 
> ferma la correzione di Ursino; e per- 
ciò converrebbe togliere prcecipiunt 
videndum . Schneidero toglie il punto 
avanti videndum ; ePontedera coi co- 
dici e colle prime edizioni legge Vi- 
demus ne sint . . . 

< 3 ) 
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(3) Con Crescenzio è da dirsi quce ungu - 

las . . . cornutorum . Pontedera colla 
voce cornutorum. voleva intendere que- 
gli animali che hanno le unghie divi- 
se ; alzamenti Varrone avrebbe omes- 
se le pecore , i cani , i porci e gli al- 
tri animali , la cui età si conosce egual- 
mente dai denti : e ciò sarebbe vero ,• 
dice Pontedera , se la voce cornutum 
si prendesse qui per corniferum ,■ Ma 
sappiasi che Varrone intende parlare 
soltanto degli animali domestici ; e 
Pontedera non doveva ignorare che col 
nome di animali cornuti s’ intendono 
anche le pecore. Si sa ciré gli antichi 
credevano che i porci non cangiassero 
alcun dente : dunque questi non sono 
compresi da Varrone. • .e v 

1 «• • •' ' » * t 4^ , . 

(4) Canlnos . Nel codice laurenziano e ce- 

senate havvi cavos 9 ed in altri canos , 
cioè cavos . L’autorità di Crescenzio , 
di ! Plinio e di Apsirtoy ma più di tut- 
to il fatto t vogliono che qui si' legga 
ca-vos . 

(5) Crescenzio interpreta la voce brocchi 

per 
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iper plicati; e nel libro II, capitolo IX* 
.1 per torti : ma s’ intendono que’ denti 
che diventano prominenti oltre le gin- 
gire* perchè queste si sono ritirate . 
Columella nel libro VI^ capitolo XXIX, 
li chiama prominente s , e così anche 
Ralladio 4, 13. Apsirto alla pag. 227 , 
«... dice che non solo s’ incavano le occhia- 
u ie, ma che diventano incavati anche 
1 gli stessi occhi . Si potrebbero addurre 
v? altre autorità per provare quanto nel- 
^ la interpretazione abbia errato Cre- 
l scenzio. Plinio ed Apsirto convengono 
.con Varrone che questi segni appari- 
scono sui sedici anni ; e per contrario 
i Columella dice che appariscono sul de- 
viti cimo anno 1 il fatto però sta con Var- 
rone. Quattro codici fiorentini e l’am- 
brosiano mettono hoc in luogo di his; 
«- , il che non è da omettersi , perchè hoc 
■* v *r::è lo stesso dell’anno settimo. Siamo 

% 

c , v con Pontedera nel leggere rum in luo- 
- t , ,go di equum 3 perchè i codici hanno 
» equorum , ossia , secondo l’ortografia 
antica, ecom , parola che nelle lettere 
Con si discosta molto da tum . 
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( 6 ) Bisogna correggere assolutamente il te- 

sto con Crescenzio , il quale nel li- 
bro IX, capitolo II, ha : formam esse 
oportet , ut alt Varrò , magnitudine 
media 3 quia nec vastas nec exiles de - 
cet esse equas , clunibus ac ventribus 
latis . Qui non si parla nè dello stal- 
lone, nè dei cavalli in generale, ma 

' soltanto delle cavalle; lo stesso ha pu- 
\ re Apsirto 16, i . Pontedera lesse in 
quattro codici vales in luogo di va- 
stos , cd in un* antica edizione di Cre- 

Jf * *' 

• ; . scenzio si ha valos : sarebbe perciò 

tentato a leggere così . A un uomo 
alto, gracile e che non è<> proporzio- 
nato nelle sue parti si dice eh’ egli è 
un palo . Non è da sprezzarsi quest’ 
opinione . 

* • . •»;,/* . ; • f . > * /*. * 

«• » J • A • ,, * / . * • • « * 4 

(7) Membris confusis . Abbiamo abbraccia- 

ta la correzione di U nino membra, con- 
fusa: nel capo non vi sono membra , 
ma parti .«Apsirtp nel luogo citato , 
parlando degli stalloni, ha lo stesso, 
Schneidero amerebbe che queste paro-, 
le sì mettessero dopo congruenti . 

(8) 
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(8) Ursino aggiunge cervice molli dopo ap± 

plicatis , perchè Colutnella nel luogo 
citato ha cervice molli lataque non 
longa: lo stesso havvi pure ne’ Geor- 
• -gici greci. 1 ~ ì . . «* 

l'.J'U - ' .< • *. ,-.v J'- 

(9) Il medesimo Orsino rigetta le parole 
mi,i fusca , subtenuibus seti s , e legge in- 

' clinata in luogo d ? implicata , perchè 
così si legge ne’ Georgici greci . Colu- 
mella piare tralascia questi segni «• Be- 
• rengero rende la ragione* perchè gli 
antichi- facevano piegare la chioma alla 
f . f parte destra^ solevasi, die’ egli, salire 
~ l cavallo per là parte destra; e in 
0 -quest’atto prendevasi con* una mano la 
chioma * .... . 

(10) Humeris latis . Coi Georgici greci è 
da dirsi humeris rcRis y scapulis latis 

->v Colnmella abbraccia l’uno e l’ altro 
> membro con dire grandibus armis G* 

. ^ reclis . Inferiormente alle scapole si ar- 
ticolano gli omeri , i quali deggiono 
essere diritti. < 

* * " •• * ‘ C ‘ 

(11) Ursino ha voluto leggere molto bene 

Varrone Tom. III. A a lum - 
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lumbis deorsum versus pressis ac la- 
tis , perchè Columella ha latis lumbis 
& subsidentibus . 

w I „ . 

(i 2) Cruribus. Columella ha: mollibus atque 
altis reelisque cruribus , tereti genti 
parvoque ncque introrsus spedanti , e 
le prime edizioni ccqualibus , introver- 
sis : potius figurata > genibus t &c. 
quindi Pontedera voleva che si dices* 
• se: cequalibus non introversis ,, potius 
figura alta , genibus , E' da seguir- 
si Pontedera nell’ aggiungere potius fi- 
gura alta , ovvero figura a/£i*$,jlche 
espresse anche Columella , e Varrone 
nel capitolo V r parlando de’ buoi cru- 
ribus potius minoribus, reeli s , genibus 
eminulis , distantibus inter se , Appa- 
.4 lisce da questo passo che^sbaglia Pon- 
tedera nello attribuire la voce intro- 
versis alle gambe j perchè appartiene 
w al ginocchio , Ma io questo luogo per 
• v ginocchio non è da intendersi il vero 
j ginocchio avente per disopra la rotu- 
la , perchè questa non salta tanto all’ 
occhio nei quadrupedi ^ come lo è ne- 
gli uomini ; ma sihbene è da inten- 
der-* 
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dersi la giuntura delle ossa della gam 5 
ba coll’osso del metatarso 5 chiamato 
dai Francesi os de canon. Dunque per 
ginocchio è da intendersi 1* indicata 
articolazione. E siccome vuole Varrò- 
ne che i ginocchi ne’ buoi sieno tra di 
! loro distinti r così hanno da essere ap-* 
! punto anche nei cavali i^. affinchè non 
'°‘ u si urtino reciprocamenté nel Cammi- 
nare . Ecco dunque il testo da noi voi- 
‘garizzato ; cruribus reftis mollibus, po- 
- tiUs figura altis s gcnibus rotundis , 
Hec ntagnis , nec introversus speclan- 
tibus , 

•eri * ■ a f • r , R • . „ , . 

(t$) Deggiono essere patenti le vene,- ónde 
facilmente al éaso si taglino. Non ab- 
biamo tradotto torpore multa, perchè 
queste o sonò parole spurie , o fuori 
0u di luogo, dice Pontedera. 

f«3ÌJ»« s. ZI'.. , 

(14) A terra Appuli. Orsino correggeva in 
Italia Appuli ac Roseani, perchè , par- 
' ' landò dèi carri , dice piis sotto: Ita - 
que a regionibìts appellantùr Lacones , 
&c. Pontedera voleva piuttosto che si 
dicesse a terra Appulia Appuli. 

A a 2 (15) 
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(15) Pontedera si accorse bene che qui e 
da leggersi: De horum foetura. intimiti 
admissionis i così pure disse nel capi- 
„ lolo IX di questo libro : de foetura 
principium > * 

t •»,( |V “, «• * • • ' i: - • ' . J 

(j 6 ) Tempore fiat . Crescenzio aggiunge : 

> -■* scilicet multarum herbarum 3 ut mater 
habeat abundantiam laciis . Ex hoc 
enim corpus 6* membra pulii granàio- 
, VP ra fieni. Duodecimo > frc. : così haa- 
* Ho pure i Geprgici greci, e Columella 
n/i. nel libro VI,, capitolo XXVII . Forse 
qui vi sono delle parole di Varrone. 

ji.i . A ni r-t » :r . •* • « * 

{17) Qui è chiaro che Varrone suppone che 
F accoppiamento si faccia dopo il, sol- 
stizio . v od ì 

d8) Perorigam . Tanto qui* quanto altrove 
, ... si nomina questa parola, la quale va 
scritta come nella traduzione , ; Si dice 
origa ab oreis y specie di freno che si 
: adattava alla bocca de’ cavalli , secon- 
- , do la testimonianza di Festo. 

(19) I Veterinari greci, pagina 56 , fanno 
* » / nno- 
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* nuovamente montare le cavalle dopo 
venti giorni , e Crescenzio vuole che 
ogni altro giorno si facciano montare. 
Non si saprebbe ben dire se così aves- 
se scritto anche Varrone* Plinio nel 
libro Vili , sezione 66, ha : per inter - 
- Valla admisitirce dantut , nec tamen 
quindecim initus eiusdem anni •va- 
let . 

\ 

(20) In Eliano, libro IX, capitolo XLVIIL* 

‘ * si trovano accennati altri rimedj per 
accendere là libidine, i quali e collo 
irritare le parti genitali è colla loro 
forza ignea mettono in ardore . Più 
’ di tutto giova introdurre interna- 
* “ mente questi stimoli per mezzo del 
cibo* 

(zi) Varrone fa che le cavalle vadano sog- 
gette ‘mensualmente a questo flusso 
dell’utero; il che è cóntro il fatto, 
perchè è annuo . Lo stesso fa che suc- 
ceda Buffone nelle scimmie ; ma è sta- 
to combattuto da Blumenbach nella 
sua Fisiologia, pagina 421 . Questo espe- 
diente, secondo i Georgici greci, è 
A a 3 da 


• % • 
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da mettersi in opera , dopo i me- 
strui . 

, j ■* •* •' * 1 * *• » i' 

(22) Questo caso è succeduto nel territorio 
di Rieti, secondo Plinio nel libro Vili, 
capitolo XLII . Parecchi autori raccon- 
tano differenti esempj di questa spe- 

' eie di pudore naturale negli animali ; 
ma il sorprendente si è, se loro si 
crede, che questi esempj sono alcuna 
volta succeduti presso popoli che pun- 
to non erano scrupolosi per simili ac- 
coppiamenti . 

• ■ . . ? ■ v : -<-t 

(23) Equos . Qui assolutamente va letto 
equas : lo stesso ha pure Aristotele e 
Columella . 

• . i . . «Ve era* :i Ih { . c< -i:> 

» 

(24) Qui i commentatori vorrebbero intro- 

•' 1 durre delle novità nel testo ; ma cosi 

va bene, 

v t . 4 ' V. »» . »’.>v 1; *»* .* .*!?*' & 

(25) Cum stenta Ursino voleva leggere curri 
stabulantur ; ma è da dirsi con Cre- 
sCéazio donicum stant. 

> • ! . . v > *.!•*) f 

\2 €) Ursino condanna, come superflue , le 

=*.' ? - pa- 
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. -1 parole e motu . Crescenzio nel libro IX , 
capitolo IV , prescrive che quando il 
puledro ha due anni, si debba legare 
mollemente con un laccio grosso , for- 
te e fatto di lana , perchè la lana , 
per essere più mollerò più accon- 
- eia del lino, o del canape^ Gli,anti- 
» { chi attaccavano a questi freni anche dei 
i..: sonagli. Veggasi Berenger tomol, pa- 

s gina 189 , The history of Hòrscman- 

» 't ’ f sklDt . * t ■ •« 

\ X . • . • 7 

♦v'* . V » A» • * * » »• • 1 

<27) jguod quarto. Ursino vide ch’era da 
aggiungersi decimo. Crescenzio ha lo 
r.; stesso, 

O f, ** f . »■ :_'A C ', 4 •«.< • \ 

(28) E xercendum. Tutt’i cementatori sono 
divisi : chi legge strigandum , chi ea> 

„ : tergendum atque exercendum ± « chi 

eximendum ( hordeum). Schneidero è 
persuaso di leggere; Ac eo, tempore exi- 
gendum j mediocriter exercendum , & 
cum sudaritj extergendum & perun - 
gendum oleo,. » -..i. ». 

(29) Cursuram. Le prime edizioni aggiun- 

gono alii ad prcedam . , Crescenzio ag- 
/ A a 4 giun- ' 
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« . giunge invece ad quadri gam . Mi pia— 

t tìerebbe aggiungere ad rhedam con Ur- 
sino : difatti si addestrano i cavalli an- 
* che a ciò. 

i . (v.j *<t » fv.-' ‘ •’ 

(go) E' dà dirsi con Gesneró atque aliter 
docci. 

****** «4 * ' ' • ...» • * 

(gì) E' da aggiungersi con alcune edizioni 
nequc codem modo parantur ad ephip - 
pium. Queste sono parole necessarie . 
Molti commentatori cangiano ad prce- 
darti in ad rhcedam Ursino giudica 
; J spurie le parole quod ibi ad * castra ; 
e Gesnero le parole- ad rem militarem 
quod . 

(32) Pontedera ci avverte eh’ è da dirsi quie - 
tiores , ideo quod semine carent ; iij 
&c. Lasciando sussistere 6* vi è appa- 
renza di una etimologia , la quale qui 
non ha luogo. 

(33) Canterius vuol dire anche una per- 
tica. 

(34) Quantunque i medici del bestiame non 

■k ? trat- 
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trattino solamente i cavalli , ma anco- 
ra le altre bestie da sojna , pure i 
Greci li hanno chiamati così dalla vo- 
ce JTTT05 , che vuole dire cavallo , e 
da Ìxt pòs , che vuole dire medico . I 
Latini però non fecero un tanto ono- 
re al cavallo, perchè diedero a .questi 
medici il nome di veterinarii , che si 
applica a tptte le bestia >da soma , 
poiché viene dalla parola veliere, che 
. ? significa portare . Io sonomaravigliato 
• che quest’ultimo nome. sia stato adot- 
' f tato-4a un popolo piu militare , che 
• ( ,v agricoltore , e presso il quale quasi 
sue ? tutt’i titoli di nobiltà, tono tratti dal 
cavallo. icny 
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CAPUT Vili 
De mulis & hinnulis . 


Curri hac loqueremur , venti a Menate li - 
bertus y qui dicat liba absoluta esse x O* 
rem divinam paratam * > si vellent x - veni-, 
rent illue , & ipsi prò se sacrificarentur * 
Ego vero y inquarn y vos tre non patiaq 
ante , qi\atn n ittìKi 'fèédidentìs ièrtiunì attuta} 
de 'S ? $BiibÙs y de pastòribus . Brè '2 

tris bfatio de istis , inquii Murrius . riditi 

-duo rr 5 Xl<;i| CWVKJ 

mulli O* binni bigeneri y atque insiticu y 

non suopte genere ab radicibus . ex equi} 
cium O* asino fit mulus . contro ex equo 
& asina hinnus. Uterque eorum ad usura 
utilis y partu fruttus neuter . Ptillum asi* 
ninum a partu recentem subiiciunt equ&% 
cuius latte ampliòres fiunty quod id la- 
tte quam asininum , ac alia omnia dicunt 
esse melius , P raterea educant eum pa- 
ieis y freno , ordeo . Mairi suppositiciee 
quoque inserviunt , quo equa ad ministe s 

riunì 
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CAPITOLO Vili. 

Dei figli nati dal cavallo e dall’ asina , 
e dall’ asino e dalla cavalla . 

E nel dire queste cose venne à noi il 
liberto di Menate (i) ad avvertirci che 
le offerte delle liba (2) erano terminate, 
e che tutto era pronto pel sacrifizio, e 
per conseguenza che dovessero colà por- 
tarsi quelli che avessero voluto sacrifica- 
re personalmente per se stessi . Io , dissi 
loro, non permetterò che partiate , se 
prima non terminate il terzo atto chè 
versa sui muli, sui cani, e sui pastori'. 
Sonò vi poche cose da dire intorno ai 
primi, dice Murrio, perchè i muli, sia 
quelli che sono generati da un cavallo 
e da un’ asina , sia quelli che nascono da 
un asino e da una cavalla , sono animali 
generati da differenti specie , ed innesta- 
ti , per così dire , sopra un ceppo stra- 
niero; perchè il mulo nasce dall’ asino 0 
dalla cavalla, e V hinnus dal cavallo ' e 
dall’asina (3). L’uno e P altro possono 
servire a varj usi ; nè l’ uno , nè l* altro 

pe- 
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rium laShs cìbum pulio prabere possit . 
tìic ita edutius a trimo 3 potest ad mi t ti . 
ncque enim aspernatur , propter consueti /- 
dinem equinam . Hunc minorerà si admtse - 
ris y & ìpse citius senescit , & qua eoù 
eò concipiuntur fiunt deteriora. Qui non 
habent eum asinum quem supposuerunt 
equa 3 & asinum aàmissarium habere %Xh» 
lunt , de asinis quem amplissimum formo 
sissimumque possunt , eligunt. quique se- 
minio natus sit bono , Arcadico , ut ariti— 
qui dicebant 3 ut nos experti sumus 3 Rea- 
tino : ubi trecenis ac quadrigenis milhbus 
admissarii aìiquot venierunt . quos emimus 
itern ut equos , stipulamurque in emendo > 
ac facmus in accipiendo idem 3 quod di - 
Slum est in equis . Hos pasàmus pracfa- 
pue [ceno atque ordeo 3 id ante ad- 
missurarn largius facìmus 3 ut cibo suffiin- 
damus vires ad f ce tur am . Eodem tempo b 
re y quo equos adducentes y udernque ut 
ineant equas per origas, curamus . Curri 
peperit equa mulum 3 aut mulam y nutrì- 
cantes educamus . Hi , si in palustribus 

lo- 
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però possono » genera re (4) . L’ asinelio 
appena nato si dà a nodrire alla cavalla , 
il cui latte fa che diventi più grande , 
perchè vuoisi che questo latte sia mi- 
gliore di quello dell’ asina , 0 di ogni al- 
tro animale. Oltreciò si nodrisce di pa- 
glia , di fieno e di orzo . Danno pari- 
mente alla madre posticcia una maggiore 
copia di cibo , onde essa possa sommini- 
strare latte bastante anche al proprio fi- 
glio (5). Allevato in tal modo T asino, 
può sui, tre anni montare le cavalle ; nè 
egli viene rigettato , perchè convive con 
esse. Se si rara montare piu giovane, 
iftvecchierif 5 e ì figli che ge- 

nererà ; noli' sa¥ahfio buoni ì’' <^tìelli' ,4 w# 
non hanno un asino allevato dalla caval- 
la, e qhe vogliono, avere un asino stal- 
lone , scelgano tra gli asini quello eh’ è 
piu grande e più bello (6), e eh’ è di 
buona razza, come di Arcadia, secondo 
quello che dicevano gli antichi, b di 
Rièri, secondo la nostra esperienza, óve 
alcuni di questi 1 stalloni si sono pagati 
trenta e quarantamila sestertii (7) . Noi 
comperiamo . gli asini come i cavalli colla 
medesima forinola di contratto , e in pa- 
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II mulo chiamato humus , nasce da un 
cavallo e da un’asina ( 1 1) : è più pic- 
ciolo di corpo dell’ altra specie , * comu- 
nemente più rosso, ha le orecchie come 
il cavallo, la giubba e la coda simili a 
quelle dell’ asino (1 z) a Dimora, come ih 
cavallo, un anno nell’utero. Si allevano, 
e si nodriscono questi muli, come i ca- 
valli, e parimente si conosce la loro età 
dai denti, . / 

f. ■ ■ ... - .. 1 • . ? fi» . r 

— — . , ,, l i.. Imi ■ ■ 

* » 

ANNOTAZIONI 

.*• • ;■ ! — '• ^ ijr “i il 

• * - al Capitolo Vili. * 

- i . ■ •: •*. r. 

(1) Si ricorra al capitolo I di questo li- 

bro. 

(2) Liba. Catone nel capitolo EXXV par- 

la della composizione di questo pa- 
sticcio. 

tj) Hinnus . I Latini il chiamavano cosi 
dalla parola hinnitus . che esprimeva 
il nitrito del cavallo. ; 1 ‘ ~ 

( 4 ) 
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(4) Dietro le prime edizioni è da leggersi 
partus fructu neuter . Poco dopo si 
possono tralasciare, secondo l’ autorità 
di Ursino , le parole ac alia omnia. 

• - * * * • 

{5) Gesnero e Pontedera si accorsero che il 
testo è sbagliato ^ laonde il primo il 
.» corregge , lasciando fuori ad e cibum ; 
ed il secondo, facendo che equa di- 
venti cequa, cioè parem ad laBis mi - 
nisterium . Pontedera ha 1’ appoggio 
anche di Palladio al mese di febbra- 
io 25. 

- « - -, • -<r 

(fi) Pontedera voleva leggere colle prime 
edizioni quemque amplissimum 6* /or- 
mosissimum quam possunt. Con Ursi- 
no e Schneidero basta cangiare quem 
in quam . 

(?) Plauto Aulul. Ili, 5, 21, conferma que- 
st’ eccessivo prezzo de’ muli r ego fa - 
acini muli , pretio qui superant equo $ , 
ut sient Viliores Gallicis cantheriis ; e 
così .pure Marziale III, 62. 

(8) E v da distinguersi questo membro così : 
Norrene Tom. III. Bb quo 
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quo equo s , adducentes , iidem ut ineant , 
equas , per origas curamus : vale a di- 
re sono da unirsi le parole adducen- 
tes per origas curamus . 

(9) Sui monti pure si mandano a quest’ ef- 

fetto anche i cavalli nati nel territo- 
rio di Rosea , dei quali si è parlato 
nel capitola VII di questo libro.. 

(10) Qui parla Murrio di Rieti, del qualq 
veggasi disopra il capitolo VI ,, I com- 
mentatori credono che volga subito il 
discorso a Vairone 5 e che a questo 

ap- 

— 

\ 

CAPUT IX.' 1 
De canibus. 

• * t * * * t ' } 

; * ! (, 

' ■ v * 

Rehnquitur , inquìt Atticus> de quadra - 
pedibus 3 quod ad canes attinet 3 maxime 
ad nos , qui pecus pascimus lanate . Ca- 
ni s enim ita casto 5 pccoris 3 ut eius , quod 
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Capitolo Vili. 3!^ 
appartengano le parole mihi inquii 
E' per altro dura questa interpretazio- 
ne. Alcune edizioni hanno mi Anice » 
nisi . 

(11) Ex èquo 6 * asino. Queste parole sera- 
] brano superflue a Pontedera : difatti 

aveva già detto di sopra che il mulo 
hinnus nasce dal cavallo e dall’asina. 

(12) Anche Gesnero vide eh’ è alterato il 
testo. Leggasi auribus ut equi , ito 
iubà &■ cauda similis , ovvero similior 

<(iy àsini . > ‘ ' 


CAPITOLO IX. 

« 

Dei cani. 

%. , * * •* ** * 

Sull’argomento dei quadrupedi, non ci resta,- 
dice Attico , che di parlare de’cani ( 1 ) ; pun-; 
to interessante per noi che nutrichiamo 
del bestiame lanoso; poiché il cane è il 
custode del bestiame , e particolarmente 
di quello che da esso è accompagnato,- 

B b 2 e 
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388 V ARIOSE 
eo comite indiget ad se defendendum . in 
quo genere sunt maxime oves t deinde ca- 
pra . has eriim lupus captare solet 3 cui 
opponimus canes defensores . In suillo pe- 
core tamen sunt , qua se vindicent 3 sues , 
vcrres 3 maiale s> scrofa, prope enùn hac 
aprisi qui in silvis sape dentibus canes 
occiderunt. Quid dicam de pecore malore f* 
cum sciam mulorum gregem cum pascer e- 
iur 3 coque venisset lupus 3 ultra mulos 

. r ' 1 , -, • -.-j' y (\ O'J ‘ 

tir cum nuxisse 3 O* ungulis cadendo eum 

-t I ti r ‘l'-i \i.’ VwU 111-' Pj tV 

occidisse ? Ór 4 tauros solere dwersos assi— 

• n Ti . '• . •• - >■ t 

clunibus continuatos 3 & cormbus 
facile propulsore luposì Quare.de emù- 
bus , quoniam genera duo , unum venali- 
cum , & pertìnet ad feras bestias 3 ac sii - 
•ccsftes : alterimi , quod custodia causa pa- 
ratur y & pertìnet ad pastorem : dicati} 
de co ad formam artis expositam in no- 
xiem parte s ^ Primum a tate idonea par àri- 
di 3 quod catuli &* vetuh neque sibi , nc- 
que ovibus sunt prasidio , & feris bestiis 
nonnunquam prada . Facie debent esse for- 
mosi i magnitudine ampia 3 oculis nigran- 

'«t> - - ti- 
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e che ha mestieri di difesa (2), come Te 
pecore in primo luogo, e poi le capre', 
difatti il lupo suole portarsele via ; e per- 
ciò mettiamo alla loro difesa dei cani . 
Nella classe dei porci però se ne trova- 
no di quelli che sanno difendersi , come 
i verri (3), i maiali, le troie; perchè 
questi animali si avvicinano ai cinghiali', 
i cui denti hanno sovente ammazzati dei 
cani nei boschi. E che dirò del grosso 
bestiame ? Non so io forse che portatosi 
un lupo ove pascolava un pregete di mu- 

1 r ... & 1 

11 , questi , per un istinto naturale 3 lo cir- 
condarono , e lo ammazzarono a colpi di 
calcio ? Non so do forse che i tori sepa- 
rati si riuniscono reciprocamente per di 
dietro, e che facilmente rispingono i lu- 
pi colle corna (4)? Laonde dei cani (dei 
quali ve ne sono due specie; cioè quelli 
da caccia che si destinano a cacciare le 
bestie selvagge (5) e fiere; e quelli che 
servono a far guardia e che apparten- 
gono al pastore ) parlerò ; e particolar- 
mente di questi ultimi : e per conformar- 
mi (6) al tuo metodo , dividerò quest’ ar- * 
gomento in nove paTti. Primieramente bi- 
sogna prendere cani di conveniente età, 

, Bb 3 per** 
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iibus aut ravis , naribm congruentibus f 
labris subnigris aut rubìcundis y neque re- 
simis superioribus y nec pcndulis sub tu s , 
mento suppresso , & ex eo enatis duobus 
dentibus dextra & sinistra y paulo eminu- 
lis 3 superioribus direBis potius , quarti 
brocchis : acutos y quos habeant y labro te- 
Bos : capitibin y & auriculis rnagnis y ac 
flaccis : crassis cervicibus y ac collo: in - 
tcrnodiis artìculorum lóngis : cruribus re-. 
Bis 3 & potius varis 3 quarti ti 
dibus magniSy & altis y qui 
ei displodantur : digiti s discretìs 
duris , ac curvi s : solo nec ut corneo 3 nec 
nimium duro y sed ut fermentato , ac mol- 
li : ac feminibus summis corpore suppr&s- 
so : spina neque eminula , neque curva : 
cauda crassa : latratu gravi : fiiùtu ma- 
gno : colore potissimum albo y quod in te- 
nebri s specie leonina, Pr eterea feeminas 
volunt esse mammosas aquahbus papillis . 
llem videndum y ut boni seminìi sint . Ita- 
que a regionìbus appellantur Lacones y Epi- 
rotici y Sallentini . Videndum ne a vena — 

1 *o- 


atns : pe- 
ìngredienti 
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Capitolo IX. 59* 
perchè i cagnolini ed i vecchj non pos- 
sono difendere nè se stessi, nè le peco- 
re, anzi alle volte sono preda delle be- 
stie feroci . Deggiono essere di bella fi- 
gura , grandi nella corporatura (7) , di 
òcchi nericci, o di colore tanè (8)5 il 
Colore del naso dee Corrispondere a 
questo ; le labbra debbono essere nericce, 
o rossicce, non camuse (9) superiormen- 
te, nè pendenti in basso; il mento ha 
da essere corto; dalla mascella inferiore 
debbono nascere a sinistra e a destra due 
denti "un poco sporti allo infuori ; e quel- 
li della mascella superiore hanno da es- 
sere piuttosto diritti, che sporti infuori: 
gli acuti denti poi hanno da essere ^co- 
perti dalle labbra: bisogna che abbiano 
la testa grande, e le orecchie grandi e 
pendenti , la collottola ed il collo gros- 
so (io); che siavi una larga distanza 
nella separazione de’ nodi degli articoli ; 
che abbiano le gambe diritte , alte e piut- 
tosto piegate infuori , che indentro (lì) ; 
le zampe larghe e che facciano dello stre- 
puto nel camminare ; le dita separate ; le 
.unghie dure e curve (12); la pianta del 
piede non cornea, nè troppo dura, ma 
.: iv Bb 4 mol- 
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tòribus y aut laniis canes emas . alteri + 
quod ad pecus sequendum inertes . alteri q 
jì viderint leporem , cervum > quod 
eum potius } quam oves sequerituT . Quare 
aut a pastorìbus emta tnclior , qu£ oves 
scqui consuevit .» aul sine uìla consuetudi- 
ne qu<e fuent . canis enim facilius quid 
àssuescit 3 caque consuetudo fìrmior , qua 
sit ad p astore s 3 quam qua ad pecudeS V 
P. Auftdins Pontianus Amiterninus , cum 
erezes oviurn cmisset in Umbria ultima , 
qiiibus gre gìbus sine pastorìbus canes ac— 
cessissent ; pastores ut deducerent in Me - 
tapontinos sahus 3 & He racle a erppc ■? 

domum redissent y qià ad 
ìòcum deduXerant , c desiderio kominum 

v r -, - ; ? . , ; . • 

diebus paucis postea canes sua sponte y 

■ ■ .> ; it - ? > <■ , ... 

ctó/72 dierum multorum via intere sset , .ho* 
e# agris cibaria prxbucrunt , qtytfe, 
Umbriam ad pastores redierunt . ncque 
eorum quisquam fecerat quod in apicul- 
tura Saserna pracepit 3 Qui vellet se a 
cane seSlari , uti ranam obìiciat doSlam . 
Magni interest ex semine esse canes eo— 

demj 
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molle , e per così dire , dilatabile ; che 
jl corpo sia schiacciato superiormente ed 
internamente alle cosce (13)} che la spi- 
na del dorso non sia nè prominente, nè 
curva; che là coda sia grossa ; T abbaia- 
mento forte; 1* apertura della bocca grati- 
de. 1 cani deggiono essere specialmente 
bianchi , onde facilmente si distingua** 
n® (14) nelle tenebre. Vuoici inoltre f he. 
le femmine abbiano grandi zinne ; e iti 
ambe le parti un eguale numero di car 
pezzoli (ij). Bisogna procurare altresì 
che sieno di buona razza; e perciò , se-, 
condo i ' paesi , ' da’ quali sono tratti , si 
chiamano - tacònes 3 epi rótta > saUentini . 
Guardati dai comperare cani dai caccia- 
tori , o dai beccai ; questi perchè non 
aqno assuefatti v a seguire le pecore ; e 
quelli , perchè vedendo una lepre , od un 
cervo , vi corrono dietro, piuttosto che 
seguire le pecore . I migliori dunque so- 
nò quelli che sì Comprano dai pastori, 
e che sono sotiti a seguire le pecore , 
ovvero quelli die non sono assuefatti a. 
niente; perchè il cane di leggeri si ac- 
costuma a tutto . Il fatto seguente mostra 
che hanno maggiore attaccamento pei pa- 


sto- 
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dem , quod cognati maxime ■ ìnter se 
Sunt presidio . Sequitur quartum de 
emtione : fit alterius 3 cuni a priore do- 
mino secando traditum est . De sanitate 
0* noxa stipulationes fiunt etdem , qut 
in pecore 3 riisi quod hic utiliter exceptum 
est. Mi pretìum faciunt in singula ca- 
pite canum. ahi ut cattili sequantur ma- 
trem . ahi ut bini catuli unius canis nu - 
merum obtineant 3 ut solent bini agni ovis, 
pleriquc ut accedant canes, qui constiè- 
runt essè una / Cibatus canis propior hà- 
mìrits 3 quam pois, pascitur emm e culi- 
na 0 ossi!) us , non herbis auf/rondi- 
bus. Diligenter ut habeant cibaria provi- 
dendum . fames enim hos ad qutrendum 
cibum ducei y si non prabebitur ,V0* a 
pecore abducet. Nisi si ( ut quidam putant) 
etiam illue pervenerint , proverbium ut tot - 
lant antiquum : vel etiam ut pv%v ape- 
riant de Aditone, atque in dominum af- 
ferant dentes. Nec non ita panem or~ 
deaceum dandtim , ut non potius eum in 
laide des intritum , quod eo consueti et-, 

bo 
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astori , che pel bestiame . P. Anfidio Poh- 
ziano (16) di san Vittorino comprò pel 
fondo dell’ Umbria delle gregge di peco- 
re, e conyenne che i cani, e non i pa- 
stori, fossero compresi nella vendita, col- 
la condizione però, che questi dovessero 
condurre le gregge ne’ boschi metapónti- 
xii ed al mercato di Eraclea (17); e che 
ciò fatto , dovessero ritornare alla propria 
casa (18) : ma i cani , pochi giorni do* 
po, rammaricati per la perdita dei pa- 
stori , ritornarono a raggiungerli neH’Um- 
f>rlà , non nutricandosi che di quello che 
ritrovarono ne campi , quantunque la di- 
stanza dà 'òn luò'gò' all’ mèro fosse di mol- 
te giornate , e sebbene nessuno de* pasto- 
ri avesse messo in òpera quanto prè- 
scrive SaSerna nella sua agricoltura , cioè , 
che quegli , il quale vuole essere seguito 
dal cane , g|i presenti una rama cotta (i$). 
Importa moltissimo che i cani del greg- 
ge sieno di una stessa razza , perchè 
quando sono parenti 3 sì difendono Iti 
ispecialità tra loro. Ma ( parlando dèi 
quarto punto , cioè della vendita ) il ca- 
bile passa in altrui potere (20) , quando 
dal primo padrone si consegna al secon- 
do. 
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bo uti j a pecore non cito desciscuntd 
Morticino; ovis non patiuntur vesci car± 
ne, ne dutti sapore minus se abstineant < 
Dani etiam ius ex ossibus 3 &* ea ipsa 
ossa contusa . Dentes enim facit firmio - 
res 3 0* os magìs patulum : propterea quod 
vehcmentius diducuntur malo 3 acrioresque 
fiunt proptcr medullarum saporem. Cibum 
capere consuescunt interdtu 3 ubi pascun* 
tur : ve spe ri 3 ubi stahulantur . De f «tu- 
ra y principium admitténdi jaciunt vefis 
principio ; lune enim dicuntur catulire 3 id 
est 3 ostendere velie se maritari . Quo. cura 

i ;u . ' . . • k i J7T 

aamisso 3 panunt , circiter solstitio . prò- 
gnantes enim solcnt esse tetnos mense s L* 
In foctura dandum potius ordeaceos quarti 
triticeos panes . magis enim eo al untar 3 
& latti s prabent maiorem • facultatcm i 
In nuiricatu secundum partum sì pliires 
sunt 3 statim eligerc oportet quos habe- 
re vchs 3 rehquos abiicere . quam paucis- 
simos rehqueris 3 tam optimi in olendo 
fiunt proptcr copiam lattis. Substernitur 
eis acus , aut quid itetn ahud 3 quod mol- 
lica— 
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do * Intorno alla sanità ed ai danni che 
avessero prodotti , si- stipula il contratto 
come si pratica nel bestiame , quando non 
si voglia eccettuare una qualche azione 
utile (21). Alcuni fissano il prezzo per 
ciaschedun cane 5 altri che i cagnolini 
seguiranno la madre, ed altri che due 
cagnolini non saranno contati che per un 
cane,! come due agnelli non si contano 
d’ ordinario che per una pecora : pareo 
chi sogliono comprendere nella compera 
tutti que’ cani che sono assuefatti a con- 
vivere insieme . Il nodrimento del cane 

«r» c ' il t '4 -1 

si avvicina piu a quello dell uomo, che 
della pecorà , p&hchè si nodrisce di bro- 
do' (2 2) e di oàsa , non già 1 di erbe, "© 
di frondi * Bisogna procurare con dito* 
genza che il cibo non manchi mai aie*, 
ni, alzamenti diserteranno dal gregge, 
e la fame li costringerà a cercare il ci- 
bo altrove: potrebbero anche, come al- 
cuni pensano, fare di peggio, e rinova- 
l*e P antico proverbio (23), od anche 
scoprire H senso allegorico della favola di 
Atteone , addentando il proprio padro- 
ne (24)* Si può eziandio dare ad essi 
del pane d’ orzo , ma dopo averlo prima 
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bore cubili facilius educautur . catuli die - 
bus xx videre ìncipibnt . Duobus menti- 
bus primis a partu non diiunguntur a ma- 
tre , sei minutatim desuefiunt . Èducunt 
cos plures in unum locum & irritanti ad 
pugnandum $ quo fiant acriores , ncque, 
defatigar i patiuntur , quo fiant segniores j * 
Consue quoque faciunt ut alligari possine 
primum levibus vinc/is : qua si abradete 1 
conantur > ne id consue scant facerc < ver- 

* J I 1 ‘ V , ? , £* 

bcribus cos detenere solali. Pluviis die- 

i.«ul - IJhVm 

£ z/j cubìha substernendà fronde aut pabu~ 
lo, duabus de causisi ut ne oblinantur^ 
aut perfrigescant. Quidam eos .castroni u 
quod eo minus putani relinquerc gregem s>' 
quidam non faciunt y quod eos crcduntmi- t : 
nus acres fieri . Quidani nucibus Gracis 
in aqua tritis perungunt aures 3 & inter 
digilos : quod musca , Ù* ricini , O* pu - , 
hces soleant ( si hoc unguinc non sis usus )]■> 
ca exulcerarc. Ne vulnerentur a bestiis 
imponuntur hit collaria y qua vocantur 
malium 3 id est > cingulum circum collum 
ex corio firmo cum davulis capitatis 3 qua 

in- 
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Capitolo IX. V 399, 
intriso nel latte, perchè assuefatti a co*v 
tale cibo, non istanno lungamente lon-}> 
tapi dal gregge , Non si permette che 
mangino la carne delle pecore morte da 
se , affinchè , allettati dal sapore , non 
mangino le vive . Si dà altresì a loro 
dei' brodo di Ossa, ed anche le ossa me- 
desime ridotte in pezzi : in tal modo fan- 
no i denti più forti, e l’apertura della 
bocca più larga , perchè con veemenza, 
aprono le mascelle , ed il sapore che tro- 
vano nella midolla , li rende piu aspri . 
Sórto' soliti mangiare di giorno, ove pa- 
scola ' IPgbe^èf , e di sera, ove è rien- 
trato* QttàtìtO^allà loro propagazione , si 
principia ad accoppiarli nel&ingresso del- 
la .primavera: allora si dice che le ca-, 
gne vanno in amore e che mostrano il 
desiderio del maschio . Montate in quel 
tempo (25), partoriscono verso il solsti- 
zio , perchè sogliono stare gravide per 
tre mesi . Nel tempo della gravidanza si 
dà, adesse piuttosto del pane d* orzo* che 
di fomento , perchè il primo le nodrisce 
meglio # e fa che abbiano anche maggio- 
re copia 4 i latte. Riguardo al nutricare 
i cagnolini, se questi sono parecchi, fi- 
no 
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intra capita insuitur petlis molhs y ne no - 
ccat colio duritia ferri. Quod si lupus , 
aliusve quis his vulneratus est , reliquas 
quoque canes facit , qua id non habent , 
ut sint in tulo . Numerus canum prò pe- 
coris multitudine solet parafi . fere modi — 
cum esse putant , ut singuli sequantur sin - 
gulos opiliones : de quo numero alias alium 
modum constituit . Quod si sunt regione $ 
ubi bestia sint multa , debent esse plurcs . 
quod accidit iis, qui per calles silvestre s 
longinquos solent comitati in astiva , 
hiberna. Villatico vero gregi in fundum 
satis esse duo , O* id marem , & fcemi- 
nam . Ita enim sunt assiduiores y quod 
cum altero idem fit acrior , O* si alter 
indesinenter ager est } ne sine cane grex 
sit. Cum circumspiccret Atticus ne quid 
pratcrisset y Hoc silentium , inquam , vo- 
cat alium ad partes. 
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no dal principio della loro nascita biscia 
gna scegliere quelli che si vogliono ser- 
bare , e gettare gli altri r_ meno che ne 
lascerai , meglio saranno nodriti per la 
maggiore quantità di latte . Si mette sot- 
to di essi della paglia (26), od altra si- 
mile cosa , perchè'- quando riposano più 
mollemente , con maggiore facilità si 'al- 
levano. I ^cagnolini principiano a vedere 
in capo a venti giorni (27)’. Ne’ pri mi- 
due mesi dopo la loro nascita non si se- 
parano dalla madre; ed in progresso si 
fa ciò poco a poco. Molti se ne condu- 
cono in un luogo, ove si eccitane! a pu- 
gnare insiemé ^r .fenderli più vivi ed 
ardenti , nè sì permette diérsi stanchr-'* 
nò, onde non diventino pigri . Si avvez- 
zano altresì a, lasciarsi legare nel princi* 
pio con legami leggeri; e quando fanno; 
degli sforzi per roderli, suolsi batterli, 
acciocché non ne contraggano V abito , 
Nei giorni di pioggia, si stendono sui loro 
canili delle foglie, 0 del foraggio; e ciò 
per due ragioni, perchè non si sporchi* 
no, e perchè non abbiano troppo fred- 
do . Alcuni li castrano , perchè così so- 
no meno tentati di abbandonare il greg-, 
Varrone Tom. III. Cc ge j 
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ge ; ed altri ciò non fanno , perchè cre- 
dono che così diventino meno coraggio- 
si . Alcuni pestano nell’ acqua delle man- 
dorle amare , e con queste fregano le 
orecchie, e tra le dita (28), perchè le 
mosche, le zecche, e le pulci sogliono 
ulcerare queste parti , quando non si fre- 
gano con tale unguento . Per evitare che 
sieno feriti dalle bestie feroci , si adat- 
tano ad essi dei collari che si chiamano 
mila (29), vale a dire intorno il collo 
si mette una cintura , fatta di cuoio for- 
te , e fornita di chiodi a testa . Sotto 
questa testa si cuce una pelle più molle , 
per impedire che la durezza del ferro 
nuoca al collo . Che se il lupo , 0 qual- 
che altra bestia resta ferita dai chiodi , 
gli altri cani si trovano in sicuro, quan- 
tunque non abbiano il collare . Snolsi 
provvedere quei numero di cani, che sia 
proporzionato a quello del bestiame . Si 
crede comunemente che basti che un pa- 
store sia seguito da un cane; ma gene- 
ralmente , riguardo al numero , ognuno 
ha il suo metodo particolare. Che se il 
paese abbonda di bestie fetoci , i cani 
debbono essere parecchi; il che mettono 

in 
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in opera quelli che fanno cammini lun-» 
ghi per istrade selvagge e strette (30) » 
a oggetto di condurre il gregge ai quar-« 
tieri di estate , o d 1 inverno . Pel gregge 
che sta nella casa rusticana (31), basta 
che nella tenuta si trovino due cani» 
cioè un maschio ed una femmina (3 2) ; 
perchè in tal modo diventano più assi- 
dui, e per emulazione più vivi ed acris 
d’ altronde se V uno , o l’ altra si amma- 
lano (33), il gregge non resta privo di 
cane. Attico (34) guardava intorno co- 
me per dimandare se aveva omessa qual- 
che cosa » e veggendo che no. Questo 
silenzio , io dico allora , annunzia che al- 
tri dee trattare il suo soggetto , 


r » 
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ANNOTAZIONI 
ax Capitolo IX. 

(1) Pare ad Ursino che sia da leggersi quod 

ad omnes , ovvero : Relinquitur , in- 
quit Atticus , de canibus, quod atti- 
'het maxime ad nos, ec. 

(2) Ut eius quod . Scaligero voleva leggere 

ut enim quod , ed interpretava per si- 
quidem $ ma non adduce alcun esem- 
pio che ciò confermi : piuttosto è da 
dirsi coi codici e colle prime edizio- 
ni cusios est pecoris , & eius qui eo 
comite, ec. perchè dopo segue in quo 
genere sunt maxime oves, deinde ca- 
pra . Crescenzio ha : canis est custos 
eius pecoris , qui eo comite indiget 
ad se defendendum , ec. 

(3) Sues . Le parole del testo : In suillo 

pecore tamen sunt, qua se vindicent , 
ben dimostrano che in questa classe 
se ne eccettuano alcuni ; ma , lascian- 
do correre sues , nessuno se ne ec- 
ce t- 
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ccttua. Oltre di che Varronc per sues 
intende i porcellini, i quali non sono 
capaci di far fronte al lupo . Se per 
sues intende Varrone le troie che non 
hanno partorito, il testo può correre. 
Si ometterebbero dunque i porci , os- 
sia i piccioli , i quali in questo caso 
deggionsi escludere . 

(4) Gesnero è stato testimonio di un bue 

che colle corna si è difeso dal leone. 
Si raccontano altri simili spettacoli, 
ne’ quali si è osservato che i buoi si 
ritiravano in un angolo per non esse- 
re assaliti di dietro. 

. . ». ♦ * « v . * T 

(5) Quoniam genera. Abramo Gronovio in- 

dicò che Marklando nelle lettere criti- 
che, pagina 13, corresse quorum ge- 
nera . Abbiamo adottata questa corre- 
zione. Pontedera dalle varianti del co- 
dice polizianeo congetturava che dopo 
fosse da leggersi : pertinent ad feras 
( cioè ferai, feroe ) \estibulas silve- 
stribus assi lustreìs. Di fatti , siccome 
il cane domestico appartiene al vesti- 
buio della caccia , così quello da cac- 
Cc 3 cac- 
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eia appartiene ai vestiboli delle fiere. 
Nonio dice che si sono chiamate assee 
quelle nutrici che stanno sempre coi 
lattanti, e che da essi non si diparto- 
no giammai ; perciò si possono chia- 
mare assi que’cani che continuamente 
vanno in cerca dei vestiboli e dei co- 
vili delle fiere. 

(6) Ursino voleva che si leggesse a te dis * 
positam . Crescenzio dice ad formam 
huius artis . Dunque si dice ad for- 
mam artis dispositam . Qui è d’ avver- 
tirsi che parla ancora Attico , 

(?) Dicasi piuttosto magnitudine ampli , 

(8) Ravis . Festo interpreta per il colore 

ravus quello che è tra il giallo e l’ az- 
zurro; e avverte che le spiche gialle 
delle biade si chiamano ravee „ 

( 9) Non si sa comprendere quali sieno le 

labbra resima. Aristotele dice che i 
grandi e robusti cani hanno le labbra 
sottili , e che negli angoli sono tal- 
mente rilassate , che la parte del labbro 

su- 
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superiore vicina all'angolo della boc- 
ca, si ripiega in se all’ angolo infe- 
riore . 

(10) Bisogna distinguere tanto negli uomi- 
ni , quanto negli animali la collottola 
dal collo, perchè la prima è la parte 
superiore del collo attaccata alla testa. 

(11) Magnis & aids. La voce altis debbe 
appartenere alle gambe , e non ai pie- 
di ; perchè si chiama piede soltanto la 
superficie che poggia sulla terra , e 
questa superficie non può esser? alta. 

(12) Crescenzio dice il contrario , perchè 
ha & ungulis duris ncque curvis : e 
Plinio nel libro XI. sezione 101, ha: 

* . . ■ • > * * * s • 

ungues recti canibus 3 prneter eum , qui 
a crure plerisque dependet, 

(13) A feminibus summis . Qui si è tradot- 
to a caso .. Per Jemina s’ intende spe- 
cialmente la faccia interna dei femori , 
ossia la parte più molle della sommi- 
tà della coscia : come poi per queste 
cosce possa dirsi corpus suppressum , 

Cc 4 non 
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non so capirlo. Nessuno autore anti- 
co, o moderno parla di ciò. 

(14) Il testo è certamente alterato. Crescen- 
zio ha colore potisslmum leonino , e 
Columella nel libro VII, capitolo XII i 
pastor album probat ... ne ^ si non 
sic albo colore conspicuus , prò lupo ca- 
nem feriat : laonde Ursino cesi cor- 
regge: quo in tenebris eos a lupis pa- 
stor discernat , radiantibus oculis etiam 
in tenebris specie leonina « Conrado 
Gesnero nella Storia de’ quadrupedi , 
pagina 266, voleva che si aggiungesse 
a lupo & aliis feris facilius dignoscan- 
tnr . Schneidero è persuaso che le pa- 
role specie leonina appartengono piut- 
tosto al petto grande c peloso, quale 
appunto ha da essere quello del cane 
da villa, secondo Columella. 

(15) La parola cequalibus è relativa al nu- 
mero dei capezzoli, secondo noi ; poi- 
ché si sa eh© varia questo numero nei 
cani e ne’ porci , cosicché in qualche 

»< lato sovente ne manca uno . 

i 

'' . [ (16) 
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(16) Cicerone ad Atticum XII, 44, nomina 
un Ponziano amico di Attico. 

(17) I commentatori fanno lunghissime di- 
spute su questo passo . Scaligero è per- 
suaso che vada scritto: Pastores ut de- 
durent , in metampin&s saltus se tra- 
rlepere ; cioè, com’egli spiega, post- 
quam deduxissent , se clam subduce- 
re nt . Egli crede che questi monti me- 
tampini si sieno perduti nella memo- 
ria degli uomini . Ursino cangia solo 
la lezione antica deduxerunt in dedu - 
c erent. Popma è con Scaligero i ■ Pon- 
tedera finalmente leggè ut dedurent , 
cioè che i pastori seguano il gregge , 
in metapontinos saltus & traclcperent ; 
e pensa che il mercato di Eraclea si 
nomini in un altro luogo, ove si trat- 
ta non del gregge da vendersi , ma 
venduto . Ma per varie ragioni si può 
avere condotto colà il gregge . Gian- 
francesco Gronovio congettura che fos- 
se da leggersi ad Heraclem forum . 
Nella traduzione non ci siamo dipar- 
titi dal testo corrente» 


08 ) 
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(18) Scaligero pensa che sìeno una glossa 

le parole qui ad locurn deduxerant . 

/ 

(19) Quest’ abitudine dei cani di ritornare 
ai loro antichi padroni , mi richiama 
alla memoria un tratto piccante di 
Diogene contro Platone . Questi par- 
lando di qualche materia grave in pre- 
senza di Diogene , che non lo ascolta- 
va punto , fu urtato talmente da que- 
sta disattenzione che non potè far di 
meno di dirgli : Ascolta le mie paro- 
le , o cane : a cui rispose Diogene sen- 
za turbarsi: Io per altro non sono ri- 
tornato nel paese, ove sono stato ven- 
duto , come fanno ordinariamente i ca- 
ni . Con tali oscure parole volle egli 
censurare acremente Platone , il qua- 
le, ritornando in Sicilia, si rimise sot- 
to la potestà di Dionisio il tiranno, 
di cui aveva già sovente sperimentato 
Panimo cattivo e senza fede, comesi 
vede in Cicerone prò Rahirio . In tal 
modo il filosofo cinico fece che la bur- 
la cadesse sopra Platone , poiché ognu- 
no disapprovava l’inconseguenza della 
condotta di Platone; anzi pubblicamen- 
te 
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te si diceva che non era punto da ma- 
ravigliarsi che Dionisio fosse in Co- 
rinto , ma sibbene che Platone si tro- 
vasse in Siracusa. 

(20) Scaligero dai codici e dalle prime edi- 
zioni traeva il seguente testo : pr Cesi- 
dio : sed quod , quorum ; cioè sed in- 
terest , quod semen sii , & quorum ca - 
num . Pontedera , da noi seguito , lo 
aggiusta più facilmente, facendo: Sed, 
quod quartum de emptione , jit alte - 
rìits , « 

: . * -i . . . • 

(21) I Giurisperiti romani chiamavano un’ 
azione utile quella che non era espres- 
samente nominata dalla legge, ma che 
l’ utilità , o lo spirito della legge ren- 
devano necessaria nei casi simili a 
quelli eh’ essa aveva preveduti, 

(22) E culina . Ursino trovò in vece in un 
vecchio codice iure ; e perciò savia- 
mente corresse , facendo pascitur enim 
iure & ossibus , non herba 6* / rondi - 
bus. 


< 2 3 ) 
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(23) Per quanto si vede, questo proverbio 
era così noto ai tempi di Varrone, 
ch’egli credette inutile di riferirlo . I 
commentatori non sanno indicarcelo , 
nemmeno spiegare le parole prover- 
biurn ut tollant . Certamente che non 
si può dire così , se non o cangiando 
lo stesso proverbio, ovvero sopprimen- 
dolo. Popma ci fa riflettere se qui ab- 
bia luogo il proverbio quot servi , tot 
hostes cangiato in quot canes, tot ho- 
stes . 

1 

(24) Ovidio nel libro III delle Metamorfosi 
dice che questo celebre cacciatore fa 
cangiato in cervo, e divorato dai suoi 
proprj cani per avere veduto Diana 
che si lavava. Altri autori vogliono 
che cotale disgrazia gii sia succeduta , 
perchè ebbe de’ desiderj impudichi ver- 
so questa dea nell’atto che egli cac- 
ciava d’intorno al suo tempio, ovve- 
ro perchè egli si vantasse superiore ad 
essa nell’arte della caccia. Checché ne 

' sia, il senso allegorico che dà Varro- 
ne a questa favola, non si avvicina a 
quello che si legge in Fulgenzio. At- 

teo- 
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• teone nella sua gioventù era appassio- 
natissimo per la caccia ; ma nell’ età 
matura, riflettendo ai pericoli di que- 
sta passione, fu cangiato in cervo , 
vale a dire che diventò timidissimo, 
e che abbandonò questo piacere, sen- 
za peraltro che venisse meno il suo 
attaccamento pe’ cani ch’egli mantenne 
sino a che fu divorato dai medesimi, 
cioè sino a che consumò il suo patri- 
monio nel nodrirli. 

(2 5) Oline cum . Dicasi con Ursino quee tunc, 
cioè nel principio di primavera . Ari- 
stotele , Polluce e Teofrasto osservano 
che soltanto i cani cangiano il tempo 
dei loro amori. 

/ 

(2 6) Acus . Schneidero leggerebbe acubus , 
ovvero un altro vocabolo derivato dal- 
la fava. 

(27) E come accordare ciò coll’esperienza, 
la quale c’ insegna eh’ essi aprono co- 
munemente gli occhi nell’ottavo gior- 
no? Cangieremo noi venti in otto , co- 
me hanno fatto alcuni commentatori ? 

Ma 
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M3 questa correzione è contraria a. 
tutt’i codici ed a tutte le edizioni . 
Non -sarebbe forse meglio spiegare il 
nostro autore con Plinio , il quale nel 
libro Vili , sezione 6z , dice che quan- 
to piu si nodriscono i piccioli cani } 
tanto più tardi aprono gli occhi ? Ag- 
giunge però che non li aprono giam- 
mai né più tardi del ventesimoprimo 
giorno, nè prima del settimo. Aristo- 
tele nella storia degli animali VI, 20 f 
dice che questo numero di giorni di- 
pende dalla stagione, in cui le cagne 
s’ ingravidano. 

. ... * , ’ ; / '■ 1 a 4 ' . .1 . • 

(28) Pontedera vuole che si legga aitiaris 
in luogo di grcecis. 

(29) Medium* Scaligero preferisce meliniim 

dalla voce greca j pelle di pe- 

cora: con tale voce poi si è chiamata 
in progresso ogni specie di pelle ; e 
quindi da Plauto si chiama melina 
una bisaccia di pelle. Egli pensa però 
che cosi si chiami anche il collare , 
detto anche millum , e di cui Festo 
dice : Millus collare canum venatico- 

rum , 
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furti } facilini ex corio , confixumque 
clavis ferreis eminentibus adversus im- 
.yetum luporum. Scipio JEmilianus ad 
populum : Urbis i inquit , reique publi- 
coe prassidio erit is quasi millus cani . 
E' chiaro dunque eh’ è da dirsi mil- 
lum . Forse i Bresciani hanno conser- 
vata nella loro lingua questa voce , 
dicendo mal a codesto collare. Ursi- 
no , poco dopo , corregge quibus intra 
insuitur , e omette capita : per con- 
trario Gesnero difende il testo cor- 
rente , ed interpreta le parole intra 
capita cla-vulorum, per propius collum 
canis . Ma Gesnero ha torto ; ed è da 
leggersi con Ursino quibus intra in± 
suitur , ovvero cui infa capita . 

(30) Calles . Nella traduzione di questa vo* 
ce abbiamo seguito Giustino , XLIV, 4: 
Postmodum hunc domum relatum in 
callem angustimi, per quem armenta 
commeare consueverant , proiici iussit . 

* > * ' 

(3 1 ) Villatico . Crescenzio ha.* nam in vii- 
latico grege sufficiunt unus , scilicet 
masculus, alter j emina , eo quod si - 

mul 
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mul sunt assiduiores & idr.il cum al- 
tero jit acrior , etsi allcr atger est , ne 1 
sine can ? grex sit , r/uos consuefaciant 
nocie 'vigilare & in die clausos dormi- 
re . Non si sa se Crescenzio abbia let- 
te queste ultime parole in questo luo- 
go di Varrone, ovvero se le abbia 
tratte dal libro I, capitolo XXI, ore 
leggesi : Canes potius cum dignitate 
& acres paucos habendum quam mul- 
tos , quos consuefacias potius noclu -vi- 
gilare 6* interdiu clausos dormire . 
Lo stesso insegna anche Catone nel ca- 
pitolo CXXIV. 

(32) lndesinenier . Vittorio dal leggere in 
un antico codice etsi aher -videm fi- 
ter ceger est , congetturava che fosse 
da leggersi identidem , ovvero sia che 
tanto questa voce , quanto quelle che 
si mettono in luogo di queste, sieno 
superflue , come quelle che sono nate 
dalla ripetizione e dalla varietà delle 
antecedenti parole altero idem Jit acrior. 
Scaligero pensa che qui sia da legger- 
si & si alter itidem uter , vale a di- 
re, che abbia luogo la figura tmesis> 

e che 
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e che il senso sia itide m si alteruter . 
Non si ha il coraggio di adottare cotale 
correzione ; piuttosto si tralascertbbe 
indesinenter , come voce omessa anche 
da Crescenzio, e nata forse dalle va- 
rianti anteriori . Pontedera congettu- 
rava che fosse da dirsi : etsi alter vi- 
delicet ceger est , ovvero etsi alter qui- 
dem fieret ceger , ne. 

1 

(33) Et id inarem. Ursino legge id est ma- 

rem : correzione confermata da Cre- 
scenzio, il quale ha scilicet. Gesnero 
interpreta & id come posto in luogo 
di eosque . - , • 

(34) Ursino e Popma omettono , dietro le 
prime edizioni, Atticus . 


Fine del Tomo Terzo 
di Varrò ne. 


IN- 


Varrone Tom. III. 
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